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AI LETTORI 



Fra i miti scrittori, ì quali hanno preso a ribattere le accuse, 
die or iodio, or l'ignoranza muovono contro il potere temporale e 
il governo dei Papi; il sig. Visconte ti. de la Tour, Deputato al 
Corpo Legislativo di Francia, ha il cinikujijio d'aver cmupeiuiìaV) 
in due brevi allindi k prìueipuii : ispijs/c. e In' sopra una tal questio- 
ne dagli apologisti cnllolni furanti date finora ai contraddittori. 
Questo bel linoni miai' pualdii ah dulia Weww. Ctiiili'inporainc di 
l'uri<ii, net due quaderni del mese di /.aglio di quest'anno: le cui 
speciali relazioni coi Governo imperiale di Francia dònno a una 
lidr srriliura iiitiinpiirlair.il. maggiore aneoia, che la semplice api- 
ninni' d'uno scritture particolare, lutto che valetdissi.im. ti l'eviden- 
za delle prove, tulio vite incuneiti se. Ci siamo perii decisi u fare una 
Ubera versione di ambedue quegli urtieoli in iluliano, c stampar- 
la in un libretto a parie; perchè agli uomini di buoim fede possano 
giovare a farli ravvedere d'una pciitotosu illusione, clic h strepila 
dei nemici della S. Sede, sostenuto dal divieto d' ogni altra voce, 
che dalla loro discordasse , può accie prodotta nei loro giudizi!. M 
nemici malignidel potere temporale dei l'api questo libro non gio- 
verà nulla: ne siamo convinli. Essi combattono quel potere, perchè 



nel secolo passalo; sicché la società raltolìcn si trova ancora violen- 
temente minacciata dalle sette e dai partili uniti contro di lei. Dei 
quali gli uni riguardano la Chiesa come una nemica irreconciliabile 
che bisogna distruggere ; gii altri , meno violenti e parteggiati del 
progresso razionalistico, non desiderano clic di renderla schiava. 
Questi sono i più pericolosi suoi nemici. Essi le si inchinano dinan- 
zi, la ringraziano dei servizi! che ha resisi mondo, e assicurano che 
essi sapranno annientarne la gloria e consolidarne la pace, liberan- 
dola da ogni ingerenza negli affari civili, politici e temporali dei po- 
poli. Per otlenere questo scopo, essi tenlano di spogliarla in ogni 
luogo delle sue proprietà immobili; ma il loro più vivo desiderio e 
di sollrarle il principale sostegno delta sua indipendenza ed unita, 
cioè il domìnio temporale della S. Sede. 

Benché questa dottrina non sia divenula mai predominante nella 
Francia cattolica; pure non mancano oneste persone che anche fra 
noi sono leniate dì aderirvi. On gran numero poi d'italiani, traspor- 
tati dalla passione dell'unità nazionale, riguardano gli Siati Pontifica 
come nna disastrosa anomalia, che converrebbe toglier di mezzo. 
Le strane speranze di costoro si accrebbero nella guerra testò finita; 
la quale diede anzi alle loro pretensioni un principio di temporaneo 
effetto. Non è dunque inopportuno di ricercare quale Aia siala l'ori- 
gine del potere temporale dei Papi , come sia stato esercitalo, quali 
appariscano nella storia i Papi come Principi temporali e sovrani 
Pontefici, e qnali snrobbero le conseguenze della diminuzione « della 
distruzione degli Stati Pontificii. . ,.■ 

11 poterò temporale dei Papi fu la naturalo conseguenza della loro 
autorità spirituale. Tertulliano nel secondo secolo riassumeva in 
questi termini la credenza dei cristiani intorno al Panalo , e la loro 
venerazione per la S.Sedo: « 11 Signore donò le chiavi a Pietro, c 
per mezzo suo alla Chiesa ». San Cipriano usa il medesimo linguag- 
gio. Dopo lui S. Oliato «lievitano dico : « San Pietro ricevette ei 
«no te diavi del regno- de' cieli per comunicarle agli altri Pastori ». 



Sani' Ambrogio proclama ciò che sani' Agostino do|>o luj rivelerà : 
n Dove è Pietro , là ò la Clùosa u. Presso al medesimo -tempo san 
Gregorio Vescovo rfi Nissadico in Oriente : "Gesù Orbito diede per 
mozzo di Pietro ai Vescovi le chiavi del regno celeste ». Laslnria'cl 
serbò i iJocimienli della suprema autorità spirituale , che i Papi fin 
dai primi tempi esercii aromi , benché impeditine sì spesso e si vio- 
lentemente dalle persecuzioni. Nel. secondo secolo il Papa san Vit- 
tore, malgrado della resi-lenza dei Vescovi di Oriente, decideva ohe 
la Pasqua sarebbe celebrala il giorno della risurrezione, e condanna- 
va i Montonisti. Saul' Innocenio Iscriveva al Vescovi ti' Africa: 
a Voi sapete eiù che è dovuto alla Sede Apostolica , dondo sgorga. 
l' Episcopato e tutta la sua autorità ». 11 Papa san Leone ripete lo 
stesso damma , il quale si trova pienamente definito e confermilo 
nella forinola giuridica doli' unione della Chiesa d' Oriento eolia ro- 
mana, sotto il Papa sani' Ormisda. Vediamo poi che la pratica eia 
■conforme alla dottrina. Nel HI secolo san Cipriano appella a Roma 
nella sua- questione eoo Fortunato. Ccciliano , uno dei successori di 
san Cipriano, appella parimente alla S. Sede contro i Donatali. Nel 
IV secolo sant'Attanasio ricorre a lìoma contro gli Ariani, e san 
Crisostomo contro i suoi nemiui particolari. Ina lettera poi di.Papa 
Giulio, che condanna gli Ruwbiani , prova che questi ricorsi non 
orano cesa insellila, rt Nnn sapete voi, dire egli, che l'uso è di sonl- 
voro prima a Noi, e che di qui deve venire la decisione di ciò etto 
è giusto'! a 11 Concilio di Sardiea Icnulosi nel 3 i 7 , aseguela ecom- 
piniciiln di quella ili Mcea. riconosce e spiega il dittilo d'appello al 
Papa. La primazia papale si prova perfino celle testimonianze .pa- 
cano ; giacché la riconobbe fra gli altri l' Imperatore Aureliano nel 
processo idi Paolo Samosateno , che era slato condannato dal Papa 
-san Dionisio. Questa primazia Tu la salile della Chiesa in metto alfe 
molle ertsie che sorsero nei primi secoli. Sempre e daperlulto i Papi 
-difesero .1' -ortodossia. Se vi è un fallo storico rorio e dimostralo, es- 
so è quello dell' originaria igiurisdi zione universale dei Papi nella 
Chiesa cattolica. I protestanti , che centra ogni ragione la negane, 
;non riescono , com' è naturale , a porsi d'accordo sopra il tempo m 
-cui la S. Sede cominciò, secondo loro, ad usurpare tal potere; gli 
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imi attribuiscono (pesta usurpazione a san Gregorio Magno, gli altri 
la fanno ascenderò al secondo secolo. 

L' unità della dottrina cristiana , confidata alla provvida vigilanza 
del romano Pontefice, assistilo dal lume secso dall'alto, doveva sal- 
vare e rigenerare il mondo. Là vite della Cbiesa radicala nelle ca- 
tacombe ed irrigata dal sangue del martiri, vero albero di vita e di 
libertà, stendeva a poco a poco i benefici suoi rami per tutto il 
mondo conosciuto, il Paganesimo , ebe dechinava sempre più verso 
il materialismo ed il despolismo die ne derivavano, distruggeva eol- 
la sua corruzione il corpo decrepito dell' impero ; intanto creavasi 
l'anima della nuova società. Orribile fu l'agonia dell'impero pagano, 
che prima di spirare infangossi in tulle lo turpitudini : atroce ò la 
storia di quei 95 Imperatori , che si succedettero in cento anni co- 
minciando dal regno di Comodo. Ma vi ha egli qualche cosa di più 
bello che quella successione di Pontefici , che innalzarono lo fonda- 
menta della nuova società sopra la lomba degli Apòstoli , e col loro 
sangue lo cementarono? "Como riuscirono i primi Papi, diccGcrbel, 
a difendere sotto la scure dei persecutori la libertà del loro minìsle- 
rio? In una guisa mollo semplice ; essi morivano. 11 catalogo dei 
sommi Pontefici da san Pietro a san Silvestro è un martirologio di 
Ire secoli ». Ed ilsig. Luigi Veuillot dice allo stesso proposilo: « 11 
loro più accorto parlilo è il martirio ; se essi portano la porpora rea- 
le, essa è tinta del loro sangue ». 

A seconda che quesl' autorità spirituale andava svolgendosi nel 
mondo cristiano, il Papa e ì Vescovi vedevano aumentarsi la loro 
aulorilà temporale ; mentre che per lo contrario quella degl'Impera- 
tori andava diminuendo. Il pagano Ammiano Marcellino ci fa noto 
che i Papi godeano di splendidi averi, e ricevevano grandi donario- 
ni fino dal quarto secolo. Ciò nonostante i Principi pagani probabil- 
mente non permisero loro di possedere grandi estensioni di terreno. 
Le vaslo possessioni della S. Sede paro che non cominciassero prima 
di Costantino. Questo Principe non dono Roma alla S. Sede (essendo 
la sua pretesa donazione una favilla nata, per quanto pare, in Orien- 
te, e di là propagatasi in Occidente ) , ma glie la abbandono; e la 
debolezza dei suoi successori, incapaci di difendere l'Occidente, la- 



sciò ben presto al Papa la lutala esclusiva , cioè la possessione di 
Roma e del suo territorio. Del resto Costantino contribuì dirottamen- 
te alla fondazione del dominio temporale dei Papi ; giacché egli 
donò a san Silveslro, per il mantenimento di nove Chiese di Roma, 
grandi patrimonii, die frullavano allora circa 300,000 franchi. Molli 
dei quali beni essendo posti nell'Asia, gl'Imperatori di Costantinopoli 
lì riscattarono più tardi, pagando in cambio mia rendila annua di un 
1 talento c mezzo d'oro, clic forma in circa 100,000 franchi di nostra 
moneta. A queste la S. Sede aggiunse presto altre considerevoli 
donazioni ; sicché noi vediamo san Gregorio Magno alla line del VI 
secolo usare liberalità principesche. Egli, per citarne almeno alcuna 
■ fra le moltissime, dona 60 soldi d' oro a un mercante di Siria per il 
riscatto di un suo belinolo , HO soldi d'oro per compiere lo spedalo 
fondalo da Probo in (icrusalcmrao ; 60 soldi d'oro all' abaio Elia: lo 
quali tutte erano somme per quei tempi assai vistose. E per verità 
in quel tempo il Papa era già un principe libéralissimo nello spen- 
dere a prò della Religione e dei poveri , appunto perchè ora già di- 
venuto ricchissimo- Secondo le Ietterò di san Gregorio Magno e la 
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-gli altri nell'Istria, in Dalmazia, in lllìria, nellaLiguria, nelle isolo di 
Corsica e di Sardegna , nelle Gallio ecc. Uno di questi palrimonii , 



dalla Toscana fino alle frontiere di Provenza. Amimnislravansi que- 



prima di essere investiti dì questa carica, promettevano al Papa di- 
nanzi alla lomba di san Pietro di avere cura speciale dei poveri. 
Questi Difensori nello province, dove erano inviati, avevano spesso 
-poteri simili a quelli che hanno ora i Logati. Così uno d'essi rista- 
bilì in Ispagna un Vescovo ingiustamente deposto , e condannò ad 
una penitenza i Vescovi che gli avevano surrogato un intruso. 

Fin dalla fine del V secolo la Chiesa cattolica era in Occidente la 
sola società regolare, e il Papa il solo gran personaggio del mondo 
romano che fosso ancora in onore. Frotte immense di barbari, incal- 
zate dalla mano di Dio, si preci pi Invano sull'impero da tutte le par- 
■ ti. 1 Persiani, i Saracini, i Vandali, gli Sveri, i Goti, gli Alani, i 




dello Alpi. 



! Genova o tutta la 



-sii palrimonii da 



col titolo di Difensori ; i quali 
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'Frantili, gli Unni, i Borgognoni, gli Angli,' : Sassoni si rovesciavano, 
situili a torrenti senza riparo, sopra In lillà e le province. Alarico, 
Genserico, Riotmcro, Vitigc, Totila si gcllarono l'uà dopo l'altro 
sopra Roma, clic fu più volle smantellata, saccheggiala, ed aneto 
fu parie incendiala. Quando riarsele riprese {Roma noi 352, era 
la quindicesima volta in 16 anni ubo un esercito assediarne se ne im- 
padroniva. Nel corso del VI secolo il Consolalo fu asolilo, il Sonalo 
scannalo o modello prigione, gli abitami presso vie tulli uccisi a 
meunti in calili ilà. I.a i:illà In per limi ìiilerniiieulr deserta per mol- 
le settimane ; per mudo clic alenili dei suoi atilielii cittadini ricorse- 
ro il san Hencdello, per cliioiiergli se-essa dovea ancora essere sibila- 
la- 1 Ureci poi non Imitavano l'Italia megli» ilei barbari; e si può 
consullare a qqeslo riguardo la storia greca di l'rocopin. la quale 
narra ebe- gli Esarehi ili Ilavenna ennimellevauo ogni sorta di cru- 
deltà, e elle i generali dell'Impelli rubatami e torturavano il popolo 
di quell'infelice contraila. Ikisì il palli/i» Teodoro, preso u Iradimen- 
lo l'Arcivescovo ili Ravenna. Felice, l'accecò, ed abbandonò poi la 
città al saccheggio, Pmi'iijii» accusa l'i stesso illustre Belisario di es- 
sersi arriccili tu. sardieggiaud» sra/a disti iwione amici e nemici. Nel 
clic lo storico dou'\a esseri; bene ihlonunlii : giai'ché egli era il se- 
gretario di questo gran rapii uno, e forse aveia avuta la .sua parlo 
dolio spoglie. 

- In -mezzo a questi tumulti, ì 'Pajiì o i Vescovi divennero i più po- 
tenti e ì più fedeli proiettori dei popoli. Spesso il Papa potò difende- 
rò Roma, salvare città e province dal furore dei conquistatori. Cosi 
san Leone preservò l'Italia dal troppo lungo soggiorno di Aitila; san 
Gregorio protesse Roma e Ravenna oonlro Agilulfo, o Napoli contro 
Aligi di Benevento. Si vede poi da una dello sue ledere, elio (ìaUi- 
pnli appartener a alloro alla S. Sede, il Vescovi imitarono il Papa, e 
l'Episcopato era allora generalmente 'confidato ad uomini d'ingegno 
e di valore. Sun Germano di Auserre, san Lupo di Troyes, sarit'E- 
■ófairio di Pavia, san Sidonio Ji An vergile, san Parienle di Lione, 
*an Mameiie di Vienna, ed altri Vescovi altrove, erano i difensori 
temporali, non meno che ie guide religiose dei loro > concili arflni. Motti 
; Vescovi innalzarono fortezze, intorno alle quali i loro fedeli ccrcava- 



-li- 
no un rifugio, costruendovi città difese da forti mura. Molli discen- 
denti di famiglie consolati ed imperiali si segnalarono allora nell'Epi- 
scopato; e si vide perfino l' Imperatore Gliccrio trovare, come Ve- 
scovo di Salona, quella sicurezza, ch'egli non aveva avuta sul Irono. 
Non è dunque a stupire che il popolo difendesse alla sua volta i suoi 
pastori. Quando fìiusliniano 11 volle far carcerare Papa Sergio, isol- 
dati di Ravenna, della Pentapoli e. dei paesi vicini corsero a Roma, e 
cacciarono l'inviato imperiale. A poco a poco l' Italia meridionale e 
centrale considerò il Papa, come il suo vero protettore temporale. 11 
Papa regnava nel ducato di Roma, governava! patrimoni! di san 
Pietro quande i barbari non li occupavano, e stendeva specialmente 
la sua protezione sopra le province di Ravenna, della Ponlupoìi, 
dell'Emilia ; tuttavia egli riconosceva ancora la sovranità' imperiale 
sopra tulio quelle contrade. 1 Lombardi csscudosi impadroniti delle 
Alpi Cozie, il loro Re Aribcrto le restituì al Papa Giovanni VII. 
Le cillà più importanti di quel patrimonio erano allora, secando Pao- 
lo Diacono, Aix, Derlona [Tortona) Bobbio, Genova e Savona. Nel 
medesimo tempo [dal 7015 al T0"7j la S. Sede possedeva pure Galli- 
poli, Otranto e Napoli. 

Malgrado le violenze e lo perfidie dì molti Imperatori, i Papi sì 
sfollavano di conservare fedclmonlo sotto il loro dominio le contrade, 
sottoposte all'autorità diretta o nominale di quei Principi. Ha l'ere- 
sia degl'Iconoclasti fluì di rompere affallo quei vincoli di sudditanza 
die già per l'innanzi erano mollo allentati. Giacche Leone l'Icono- 
clasta , salilo in furore per la resistenza del Papa san Gregorio IL, 
avendo voluto farlo deporre, o uccidere nel "iìd, istigò il duca dì 
Napoli a sollevar la Campania e muovere contro Roma ; ma i Roma- 
ai lo sconfissero, l'uccisero e cacciarono il duca Pietro, capitano del 
presidio imperiale in Roma. Gli storici greci sono d'accordo nel dire. 
Che da quel tempo il Papa tolse l'Italia agi' Imperatori ; ma la testi- 
monianza degli storici latini, e i particolari eh' -essi ci narrano, pro- 
vano l'inesattezza .di queir affermazione. Lo slesso Gregorio II, come 
narra il Bibliotecario, raccomandava agl'Italiani l'amore e la fedeltà 
all'Impero romano; impedi loro di eleggere un albo imperatore; 0 
fece rientrare l' Esarcato di Ravenna noli' obbedienza di Leone, di 
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cui sperava ancora la conversione ; del qual servigio fu mal ricom- 
pensato, giacché l'Esarca Eulichio si uni conlro Roma al Ho lon- 
gobardo Luilprando. 

Il racconto speciale di Anastasio il Bibliotecario ci mostra, quali 
fossero allora laiitorila do! Papa e ia fede del popolo. Quando, egli 
dice, drogo™ 11 prese in Roma le armi contro gl'Iconoclasti, i po- 
poli s'armarono da per tulio a suo esempio. La Pentapoli e Venezia 
scossero per sempre il giogo do'Greei, e presero ad ubbidire a ma- 
gislrali indipendenli. A Ravenna, dove l'Esarca Paolo risedeva, il 
parlilo ortodosso Tu pure il più forle, sicebò Paolo peri sotto i colpì 
del popolo ribellalo. I Longobardi accorsero in aiuto dei popoli in- 
sorti, che temendo le vendette imperiali, si diedero loro; e così i 
Longobardi acquistarono a tempo molto citta dell'Emilia, la Penta- 
poli ed Osimo. Essi occuparono poi Ravenna; ma Gregorio II li re- 
spinse, ed ottenne ancora che Ravenna ricevesse l'Esarca Eulicbio. 
Ed essendosi Luilprando rivolto conlro i ducali di Spoleto e di Be- 
nevento, allora governati da Duchi di stirpe longobarda, quesli fu- 
rono ancora difesi dal Papa; di elio Luilprando irritalo s'alleò col- 
l'Esarca e marciò con lui contro Roma; ma Gregorio II si presentò 
senza truppe dinanzi al Re, il quale cedette alle sue esortazioni, e 
prima di ritirarsi sospese le armi e lo insegne reali soprala tomba de- 
gli Apostoli 1 . Dopo questo conililto, Gregorio tentò ancora dì riami- 
carsi coll'Imperatore. Giacché provandosi un certo Tiberio, sopran- 
nomato Pclasio, di fondare uno S lato in Italia, ed avendo già presa 
qualche città di Toscana; Gregorio inviò conlro lui il suo esercito, 
Che lo sconfìsse e uccìse, c mandò poi a Costantinopoli la lesla del 
ribelle; ma Leone non si contentò di questo, chiosi' la MiUimii-sìone 
assoluta del Papa, cercando dì spaventarlo con grandi minacce. Alle 
quali rispose Gregorio, ch'egli non le temeva; soggiungendo: « L'Oc- 
cidente intero volge gli occhi alla nostra umiltà » ; e continuò a resi- 
stere sempre, esortando l'Imperatore a ritornare all'ortodossia. Mor- 
to Gregorio II e succedutogli S. Gregorio III, Leone inviò conlro 

1 SI veda II Cardio;.! Orsi nella sua bella opera: Dilli origine òri Do- 
minio iti /lontani Pnttfid, che noi abbiamo in questo lavoro sovcule con- 
nllita. 
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Roma una possente armala, elio peri nel!" Adriatico per una Icmpe- 
sla. Da quel tempo i Papi non videro più !a loro sicurcnza in gravo 
pericolo da parlo dei Greci. Ma essi cessarono pure di ricevere da 
quel lempo la somma, ebo gl'Imperatori aveano per lungo tempo 
pagala alla S. Sedo, per i suoi possedimenti dì Oriente.' 

I Longobardi si moslrarono presto più pericolosi dei Greci , aspi- 
rando alla dominazione di tutta l' Italia e mettendo i l'api nella ne- 
cessità d: sostenere lunghi conflitti. 1 popoli di Ravenna, dolla l'en- 
lapoli e dell'Emilia s'erano pasti sullo la proiezione speciale dei Pa- 
pi , che lasciavano loro la scella dei proprii governatori : e la S. Se- 
de, sostenuta spesso dai Duchi di Spoleto c di Dencvcnlo , difese la 
libertà di que'popoli, e domandò l'aiuto dei Franchi. Perciò due so- 
lenni ambascerie furono spedite a Carlo Martello, portandogli le 
chiavi della confessione di S. Pietro, lo sue calenc, e il vessillo rap- 
presentante la città di Roma, come insegna della dignità di Patri- 
zio. Carlo Martello si mostrò disposto , dice il continuatore di Fre- 
degario , ad accettare il Patriziato romano , a condiziono però che 
non si facessero più ricorsi all' Impero Bizantino. Questi negoziati 
non ebbero immediato successo, ma prepararono la via alle spedi- 
zioni di Pipino e di Carlo Magno. I Nunzii di Gregorio III trova- 
vano sul campo di battaglia a l'oiliers ai fianchi di Carlo Martello ; 
e il Papa avea efficacemente contribuito a raccogliere il grande 
esercito distiano, che sconfisse i Saracini. Zaccaria successore di 
Gregorio III nominò un certo Stefano a Patrizio di Roma, e ottenne 
da Luilprando la restituzione di quanto ei a stalo tolto alla S. Sede. 
Morto Luilprando , Zaccaria protesse gì' Italiani contro Rachis , Re 
longobardo , ed a forza dì regali e di suppliche riuscì ad allontanar- 
lo da Perugia. Stefano il fu poi obbligalo a difendere l' Esarcalo di 
Ravenna ed altre citta contro Rachls, il quale pentito dc'suoi ecces- 
si venne a Roma a deporre il diadema reale, o a prendervi l'abito 
di Benedettino. 

Lungi dall' imitar quest'esempio, Astolfo suo erede invase Raven- 
na e gli Slati romani. Invano Stefano II recossi a Pavia a rivendi- 
care il prolettorato di questi suoi popoli ; il Re longobardo fu Ineso- 
rabile. Pipino promise al Papa nell'Assemblea di Qucrcy di fargli 
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render giustizia. Innanzi a questo tempo v'era alleanza Ira. i Longo- 
bardi o i Franchi , c i primi avean .soccorso i secondi contro i Sa- 
racini ; anzi Pipino slesso era figliuolo adottivo di Luitpraodo. Tut- 
tavia non esitò punto a ristabilire l' indipendenza e il polerc tempo- 
rale della S. Sede. Astolfo battuto promise di restituire lo torre, di 
cui s'era impadronito, e che l'ipino restituì e donò al PonteKwi. Ma 
non si tosto il Ite dei trancili si fu allontanato , rlin il perfido Lon- 
gobardo. \ [ninnilo Ir sui 1 promesso, mise a ferro e fuoco gli Stali 
della S. Sede, e calò ad assediare. Roma. Siriano scrisse tre lettere 
a Pipino e ai suoi figliuoli , lutti tre. Un e nastri l'ahìiii tfci Jfonw- 
ni. La prima invocava tutta la noziono dei franchi; Pipino tosto ac- 
corso. Invano l'Imperatore l"o,s Inni ino Copriwiuio gli fece domnnda- 
re la restii ozimi.' dell' Esarcato ili llavcnna ; il Ile risposo : « lo bob 
ini sono esposto a tanti' battaglio por riguardo d'uomini, ma per 
l'amor dì S. Pietro c per avere il perdono de' miei pcceali; per 
(pianti te-evi mi si possano nitrii'» 1 . non ni' indurrò giammai a rito- 
gliere a S. Pietro (juollo, elle gli fin una villa olTurlo ». tìlleuuta in 
breve tempo la vittoria, fece deporre dall'Abate Fui rado sulle lom- 
bi' deirli Apesliili le ridavi delle \eolidue città dell' Esarcato di Ra- 
venna, della Pcntapoli n dell' Emilia. A questi possedimenti n al Du- 
calo ninnanti il Ite de' l,ougelinrd[ aggiunse speralaucaineiiln la lillà 
di Cnniarrliio. Fusi la spada dei Franclii area definitivamente fon- 
dalo il potere temporale e l' indìpf ndcnzu della S. Sedo. 

Noi ci siamo alquanto distesi sopra l'erigini' del pnliTi: tempora I» 1 
dei Papi . pere lié essa generalmente è poco nota, o viene per Io più 
attribuita a Pipino ed a laniu Magno. Ma ehi risale allo fonti stori- 
che, trova elio questo putero cuininciù a stabilirsi ai tempi di Co- 
stantino, e (he il domi ili Pipimi tu piuttosto una restituzione, che 
una donazione propriamente delta. Il Re Franco poteva certamente, 
usando la forza, disporrò a suo talento dei paesi, elio uveo- leste 
compiisi. di; ma i Papi n'erano i legittimi signori, e tali erano di Te- 
nuti T nllorochè gli abitanti di queste contraile s'erano intorno n loro 
stretti per difenderne l'animila spirituale, ed arcano, quasi ricam- 
bio di difesa, in loro siili trovalo chi li proteggesse contro le depro- 
Aatfblil dei barbari, e contro la tirannide a l'eresia doi:liraci. ]|.|»rt- 
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ino fondamento del Degno temporale de' Papi si. fu la sua stessa spi- 
rituale supremazia., por cui in: tempi di dissolvimento sociale egli', sì 
trovò senza addarscne, il più veneralo Personaggio in meati al: po- 
polo, e l'unico possessore di fallo del potere dì mantener in essa, 
l'ordino o la tranquillità oillndina. Al che si aggiunse IL ragionevole 
assenso do' popoli, che nella tutela pontificalo o nc'benofirii da tei ri- ■ 
ccvuli riconobbero la più sicura e potente salvaguardia alla, tot» vuV 
la civile. Nondimeno i Suviaui Pontefici, por un delicato C-lodevole. 
sentimento; continuarono per lungo tempo a considerarsi comosein- 
plk-i dcpOhllarii del potere civile, lissi Tacevano omaggi ai Principi 
Ifcmliiu, pel quanto ii potevano, sema resiiluir loro laìisovranìli; 
reale. Le relazioni Uà Itisan/Jo e lioma non, erano punto interrottati, 
Gregorio,!!! mandò quattro Niur/.iia Costantinopoli, e ZaiMaria. uno. 
ne spedì a Costo i lino Gnbabn imo. Sie&no J[ foce resUtuire ito Astol- 
fo aicunetittà all'Imperatale. Questo Papa, o i suoi duo antecessori 
segnarono gli atti (ioi loro Sinodi con gli anni dogi' im paratori,: l,eo-i 
ne Isa urico | e Costantino Copremmo. AncikOi Zaccaria, rinanobbci 
l'imperatore Arlabasdn, oeogli anni del suo Impero segnò insuoi. 
alti poiililicali. .ila lutti questi l'api, dice i) Cardinal Okì ¥ «ì; tompQi 
atesso concuiudevuno trattali, disponevano' dolio truppe romane* 
coi iffrri vanii la tliiiiiilù di i'ali'i/.iu di Uouia. od csorciLwuno vem.sif-i 
\ramlà negli Siati luiiwiii, « Il Papa, soggiunse il ;P; Thbomssinil 
governava tulio lo Sialo ili Itoiaa.c ili:]ri;s;ircalO ... ; egliifofiaa.lfl> 
paci, egli sostcnoalo gueruc, égli prò leggeva le citlù, «gli allontar- 
nava i nomici, egli, tono vaili principale; carteggio oc 11'-. Imperalo re n 
Itìe vidnl, dai.t|oaliinoto»asi aspellareisoceorso ». • Così fin dalla-, 
prima metà del secolo ottavo ii l'onlctice regnava di fattor nella.roagq 
gioo parte. dell'Ilalih, contnale o ( meridionale, bci^èi lasciasse .all'lhi- 
pcratore il .titolo, di Sovrano; o il Cardinal Orsi fa ossecrare il'aaalon 
già chn. correa. Ira. questo pelerò, o l'alilorìlà 'cft Caria .Mulolln <hd> 
Pipinoci Franoia. :. .-.e, : -. , ;:■ r 

Dal 154 sino Lilla fino ilei secolo i Pontefici Romani. eserciUiron» 
essiseli la sovranità in, Roma, ad. è un. errore il erodere, chc rjueal* 
fosse posseduta dai dominatori Franchi. Pipino e Carlo. Magno isimo- 
vauo ebe la-Chiesa Rnmana era l'anima del mondo, c.cte a^hii»- 



— le- 
gno tV indipendenza per esercitare con ogni pienezza la sua aziono 
benefica. Quando il Pontefice dorelle resistere a Desiderio, vi oppo- 
se Imppo dì Roma, di Perugia, di Toscana e di Campania : ma que- 
sto forze, benché ragguardevoli, ancor non Disiavano ; e questa in- 
sufficienza obbligò Carlo Magno a scendere in Italia. Questo eroe, 
quando giunse nel 774 a Roma dopo aver preso e detronizzato De- 
siderio, avea il anni , e non sapevasi , dicono gli storici , che cosa 
fosse in lui più degna d' ammirazione , se l'alia e robusta statura , o 
la maestà del sembiante, o l'ingegno e l'erudizione. Alla donazione 
di Pipino egli aggiunse la Corsica, l'arma, Mantova, Venezia, l'islria, 
o alcuni diritti sopra i Ducati di Spoleto e di Benevento: e il giova- 
ne Re ne depose l'alto sulla tomba di S. Pietro. Più tardi Carlo Ma- 
gno offri alla Chiesa Romana anche la sovranità della Sassonia. Spo- 
leto e Benevento, benché comprese nella lista testò citata , si trova- 
vano allora in potere del valoroso Duca Arìchis , che si era emanci- 
pato dai Re Longobardi , o non avea riconosciuto l'autorità dei Fran- 
chi. Grimoaldo suo figliuolo governò questi domini! fino alla morie 
avvenuta nell'806; il suo successore, chiamato anch'esso ti rimoal do, 
pagò tributo all' Imperatore dei franchi neh" 812 ; ma nò il potere 
imperiale, nò quel dei Papi polò mai per una gran parte del secolo 
IX avere la prevalenza in queste regioni dell' Italia meridionale. Il 
Duca di Benevento osò metter le mani adi' Imperatore Lodovico II, 
e farlo prigioniero. Anche i Principi di Salerno e di Capua si con- 
sideravano come indipendenti. Laonde la sovranilà reale del Papa 
reslringevasi all' Italia centrale, comprendendo quasi esattamente Io 
slcsso territorio, sopra cui la S. Sede regna anche oggidì, dopo un 
possesso di più di undici secoli. 

Il Flcury, e alcuni altri storici francesi pretendono chegl'Impora- 
tori Carlovingi si risguard assiro come padroni degli Slati romani, e 
vi esercitassero il loro diritte di proprietà, trasmettendolo ai succes- 
sori nell'Impero. Ma quest'asserzione ò al tutto inesatta. I Papi da- 
vano a Carlo, come a Pipino suo padre, il Ulolo di Patrizio e Difen- 
sore della Chiesa: Patricius Romanorwn, Defensor sanclae Dei Ec- 
itae, attribuzioni di cui qiiosli Principi (enevansi gronde ni cu le ono- 
rati. Cario Magno scrisse in capo delle sue lettere Capitolari : Ego 
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Caroliti, devotus Sanctae Bei Ecelesiae Defentor, humilKaue adiu- 
tori e s' intitola ancora: Carohis gratta Dei Sex, regmque Franco- 
rum Seetor, et dewtus Ecelesiae Defensor, atque adiulor in omni- 
bus Apostalicae Sedis. Ma in nessun luogo si attribuisce laquaiità di 
Signore di Roma; anzi egli mostrò sempre gran rispetto ali 'indi pen- 
denza dei Pontefici. 11 Papa Adriano lo prese per figliuolo adottivo. 
Leone 111 , che gli diede la corona imperiale , aveva anch' egli per 
lui un grande allctta. Da questa intimila di re lai io ni ebbe origino la 
falsa opinione, cho Ira i due Principi si stabilisse un mutuo accor- 
do, in forza del quale il Papa avesse diritto di coronare gl'Impe- 
ratori , e l' Imperatore avesse dritto di confermare l' elezione dei 
Papi. Più lardi gl'Imperatori di Alcmagna usurparonsi di Tallo mol- 
la influenza, benché indiretta, sopra le elezioni; e lalo abuso ebbo 
luogo, non senza lunghe e frequenti; interruzioni, Tino al IODI, an- 
no iu cui fu soppresso. Una prova perentoria che i Carlovingi non 
possedevano le province di Roma c di Ravenna e gli altri paesi ap- 
partenenti alla S. Sede si lui nel fallo, clic elli 1 furono sempre esclu- 
se ridila lista del paesi Ira quii Principi divisi. Ludovico l'io del re- 
sto confermò, solfo il Poiililìcalti ili Pasquale, le restila/ioni e dona- 
zioni falle dall'avo e rial padre. Questa caria enumera i possedi men- 
ti della S. Sede e ne accerla l'origine. L'Imperatore rieonosco o con- 
ferma da principio la proprietà del Ducalo Romano, siccome appar- 
tenente da tempo antico ni l'oniepeì. • Similmente, continua il decre- 
lo imperiale. l'Esarcalii di Ravenna nella sua integrila celle città, 
borghi e castella che il Re Pipino, e nostro padre l'Imperatore Carlo 
hanno allra Milla restituite per In carta ili liuii/r.iuiic per ilouatiouis 
paijinam rotili umilili al bealo Apostolo Pietro e ai vostri l'i edecesso- 
ri <>. 1 paesi contenuti dentro quesiti termini erano Ravenna e l'Umi- 
lia, Bobbio, Cesena, l-'urliinpopuli, Torli, Faenza, Imola, Bologna, 
Ferrara, Cornacchie, Adria, (ìabelo, con lutti i territori] e le isole di 
terra e di mare appartenenti alle medesime città. La carta indica ino! 
tre la Pcnlapoli, la Sabina, le isole di Corsica, di Sardegna o di Si- 
cilia, alcune città e fortezze dalla parte di Toscana, molto città e 
patrimoni! dalla parlo della Campania; nella quale ultima classe Iro- 
.vansi compresi Sera, Arco, Aquino; Arpino, Tiano e Capila, i pa- 
'2 
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irinionii ili Benev eulo e di Salerno, quei della Culabriainfcrioro e.sn- 
pcrioro, e quei di "iapoli. Lodovico conferma iquindi lo pensioni e 
rondila, assogoale dai suoi predecessori alla 'Chiesa di San Fieli», 
sopra i Ducali di Toscana e di Spoleto « salvo Lullo, lik'egli, il 
austro dominio sopra questi Ducali ». 

Berengario, coronalo Imperatore dal Papa nel SIC, dopo un lun- 
go interregno nell" impero, confermò questo diploma. L'Imperatore 
Olirne 1 realiluì allaS. Sede alcuni dominii, die lo erano siali tolti, 
e riconuhbc parimenti i dirilli temperali dei Papi sopra lo donazioni 
e restituzioni dei Carlovingi, alle quali aggiunse setto città. Nella £- 
:no del diploma ricorda e rinnova l'accordo fallo nell'8B4 Ira il Papa 
Eugenio 11 e Lotario por difenderò l'autorilà spirituale e lemporalo 
dei Papi, quando essi non avessero per sé soli forze , suiflcienli da 
farla rìspcllare. Finalmente il santo imperatore Errico confermò noi 
1011 idiriiti temporali e ì possedimenti territoriali della S. Sede. 

I Papi cedettero la Puglia e. la Calabria ai conquistatori Norman- 
ni , i quali si obbligarono a perpetuo vassallaggio verso la S. Sede. 
Piiù tardi libano 11 investi Ruggero e i suoi successori dol tìtolo dì 
Legali in Sicilia, ia guiderdone dei servìgi, clic questo illustre guer- 
riero avea roso alla feda, cacciando i Saracini da quell'isola, ch'essi 
occupavano da due secoli. Tal è l'origine del regno di Napoli , e la 
cagione della special dipendeva die osso avoa dalla S. Sede ; « ja 
tempi posteriori i Papi [covarono valorosi campioni nei 'Principi Nor- 
manni, durante la terribile tolta del Papato contro l'Impero. linw- 
desìmo Urbano II diede la Corsica alla Chiesa di Pisa, da lui eretta 
in Arcivescovado, per mostrare la sua gratitudine alla gran Contes- 
sa Matilda. E questa, dopo aver più volle sostenuto Tilloriosainento 
la S. Sedo contro l'Imperatore! legò ai Papi tulle le sue possessioii 
italiane. 

II. 



Noi non possiamo abbozzare, Uè anche in brave, la storia dal do- 
minio temporale dei Pam" ; argomento che ci trarrebbe troppo lun- 
gi, perchè gli undici o dodici secoli, attraversali da questo dominio, 
furono fecondi di pericoli , di battaglie e di vicende di ogni mauie- 
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ra. Quindi dopo avere indicalo come nascesse ii piccolo reame dei 
Papi , dobbiamo restringo rei a poche rillossioni sopra lo principali 
orini a cui andò suggello, o .sopra la missione seriale c.polilica com- 
piuta dai suoi Sovrani. 

La Chiesa flomnn.i può dire con S. Agostino: Vita, pugna. Sem- 
pre combattuta , sovoillo in pericolo , ella ebbe a sostenere princi- 
palmente quallni balligli!' formulabili: l'nslilil'i ili d'linperaloriSve- 
vi , lo scisma d'Occidente, In rivolta protestarne e la rivohuiona 
francese.. Tra i mounicnli precursori di questi cataclismi e le 'loro 
ennsegnen/e, Ruma non olìbc quasi mai riposo, l'.ijli è iosa oiara- 
viglioau die i suoi Sovrani , non ostatile Lanle elioni ili debolem, 
abbiano potuto conservare lo Sialo , vincere le eresie , respingere i 
Musulmani , scampare dalla tirannia dei despoli , e omliihuire .in 
tanta parie allo splendore d'ILiiia, al progresso e alla libelli dei po- 
poli. A noi sembra elio un Cristiano debba qui riconoscere manife- 
fesln'il flilo della Provvidenza. Consideriamo infalli ipir.-1;i serie pro- 
digiosa <Ii Princìpi aiettivi , sempre mirali con gelosia dai grandi, 
spesso nncovii abbandonali il. il popolo : rimili fra Ioni sua) uomini 
canuli, sciwa uso d'armi, non pochi senza parentele pulenti, alount 
eiiaodio privi di espi'rien/a (.'"\enialha ; e nendiiiii'im , fra lulli t 
Ironi elettivi, quello di S. l'ielro rimane solo in piedi. I due Imperi 
Romani sono scomparsi; l'Impero di Germania, le Monarchie clclli- 
ve di Polonia e di Ungheria furono dislrulte; le Repubbliche famose 
di Genova e di Vciieiia non sono più che una me moria ; lutto il ri- 
manerne il'llaliii lui «ofl'erlo mille imsniuln/ioni ; e ini, min Pietro re- 
gna ancora sopra molli do' suoi palrimonii dal sesto secolo, sopra le 
province che a lui si donarono . e che i Ite Frant ili idi restituirono 
ben mille e tento anni fa. (Vuoi ohe negano di veder qui il dilo.di 
Din, ci mostrino un allro fallo somigliante nella si ori a delle istituiio- 

lin'allrn considerazione importante si ò che, fra lulli i Sovrani , E 
Papi furono quelli che mon di ogni altro cercarono l' in gran dimenio- 
dei loro Stali. Tra casi vo n'ebbero molli polenlissimi ; ma nessuna 
cereo mai di aggiungere a' suoi Stali, corno conquista di guerra, on 
'lerrilorio straniero. E lo slesso Giulio Q, che riacquisto col mezzo 
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delie armi il Ducalo di Parma nnn fece ricorso alla forza, die per 
sostenere diritti abbastanza manifesti; rame più tardi Clemente Vili 
volle riacquistare Ferrara , già concessa in feudo a un ramo degli 
Estensi. E in qual altro regno, fuorché in quello de' Papi , avrebbe 
polulo conservarsi per lanlt secoli indipendente, benché inchiusa nel 
terrilorio, la piccola Repubblica di San Marino? 

Lo grandi lotte soslcnule da' Pontelici ebbero sempre per iscopo 
la salvezza della società cattolica , minacciata dai principi c dai po- 
poli, che tentavano di fare schiava la Chiesa o di distruggere il Cri- 
stianesimo. La Chiesa di Dio non può vivere schiava ; perciò quei 
cho la governano debbono esporsi per la liberlà di lei a qualsiasi 
tormento. I Musulmani , vincitori del mondo cristiano in Asia e in 
Africa, minacciavano di distruggerlo anche in Europa. I Papi furo- 
no ì loro più terribili avversari!. I Nunzi! di Gregorio III infiamma- 
no a Poiliers lo zelo e il coraggio dei Cristiani. San Leone IV respinge- 
ì Senn ini da Ostia. Silvestro 11 chiama alle anni contro i Manmellani 
tutta l'Europi! cristiana. Giovanni X unisce all'Imperatore Berenga- 
rio ì Principi napoletani, prende egli stesso il romando dell'esercito, 
ed annienta sul Garigliano l'oste Saraeina. Benedetto Vili raccolti gli 
Italiani marcia alla loro lesta, e stermina i Saracini ch'erano sbarcali 
in Toscana. Vittore IH determina i Pisani e i Genovesi a mandare 

- a Tunisi una spedizione , che sforza i Musulmani a restituirò un 
gran numero di schiavi. Urbano XI convoca il gran Concilio di Pia- 
cenza, dove si decreta la prima Crociata ; e d'allora in poi il Ponte- 
fice dirigo e sostiene la resistenza dei Cristiani, la quale riesce fi- 
nalmente a vincere l'invasione Maomettana. Daperlutto, ove un gran 
colpo si scaglia contro Maometto, ivi È l'anima del Papa; essa rinfo- 
ca ed avvalora I' Ungheria e la Polonia scoraggiale. Quando l'eroi- 
co Unniade respinge fuor di Belgrado e distrugge in parte l'immen- 
so esercito di Maometto 11 ; a' suoi fianchi si trova un uomo coda 

- croce in mano che raccoglie i cristiani già disperati , li riconduce 
alla battaglia , e finalmente trionfa colla spada degli Ungheresi di 
un nemico , che già lenevasi la vittoria in pugno ; quest'uomo ò san 
Giovanni da Capistrano , Legato del Papa. Il Papa prepara la vitto- 
ria di Lepanto ; e il Papa si adopera alla liberazione di Vienna e di 
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Buda. Quando fra i Cristiani si accendo la guerra, egli li riconcilia, 
li unisco contro il nemico comune c non lascia a questo nìuna tre- 
gua, finché la mozza luna Musulmana e terribile al f.altolicismo. 

Roma o i Cattolici avrebbero senza dubbio trionfalo più prcslo, o 
più interamente del Maomettismo , so lo perpetue ed ostinale conle- 
se dei nolenti cristiani tra loro, i terribili assalii degl'Imperatori 
Svevi , lo scisma d'Occidente , c il Protestai esimo non avessero di- 
minuito, per lunghi periodi , l' influenza del Papato sopra una gran 
parto dell' Europa, (ili scrittori del secolo XVII c XV11I , tempi in 
cui dominava un dispotismo contrarissimo alla libertà religiosa , 
(masi lutti disconobbero la parte e lo scopo ch'ebbero i Papi nella 
lolla dei Cucili contro i C Ili he 11 ini. In sul fino del passalo secolo al- 
cuni valenti uomini di gran mente , vedendo a die conducea il ser- 
vile assoggettamento dell'autorità spirituale al poterò civile; presero 
vivamente la difesa dei l'api de) Medio evo, e provarono essere siati 
questi i campioni della civiltà e della libertà (lei popoli. Questo mo- 
vimento continuò liiianelie ai neutri giorni, e gli storici più assenna- 
li , sieno proli>lji]li. mi un cattolici , professano da un mezzo secolo 
in qua la medcsimii opinione. Giovanni di Mailer e Voigt parlano 
presso a poco come Giuseppe de Maislro; Rank, ch'è rimasto prote- 
sliinle, spesso s'ìiiconlra con Hurier ch'è divenuto cattolico. Noi non 
cercheremo già se i Papi nel medio evo abbìan fallo valer troppo 
« quesla sovranità universale, che un'opinione non mono universale 
in essi rispellava senza conlrasto i>. L'avere gì' Imperatori negalo 
l'indipendenza spirituale del Papalo, e il scnlirc che facevano i Papi 
la uecessilà di una potenza morale indipendente, capace di repri- 
mere o d'impedirò gli eccessi della forza, spiegano l'ampio esercizio 
che molti Papi fecero di colcsta sovranità, loro attribuì labiali' opinio- 
ne pubblica. Ciò che imporla si è di sapcro, se S. Gregorio VII e i 
suoi successori, resistendo alle pretensioni imperiali, abbiano recalo, 
o no, un beneficio alla società. 
Jiurico IV avea poco innanzi strappalana Nicolò li una conferma 
[ del privilegio concesso a suo padro, che non si consecrasse il Roma- 
no Pontefice, primachè non ne fosse all'Imperatore significala reie- 
zione. Queslo Principe, che, come molli de'suoi antecessori, vagheg- 
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giavB una monarchia universale , volle arrogarsi l'autorità suprema 
in materia religiosa per farsi schiava 1' Europa. Egli si arrogò il di- 
ritto di convocare concili! , di deprre i Pontefici o ai deposti surro- 
gare altri di suo talento, di dare agli Abati e ai Prelati a! tempo 
slesso l'investitura ecclesiastica e feudale, cui pastorale o l'anello. Che 
sarebbe egli avvenuto se i Papi avessero ceduto alle suo pretensio- 
ni? L'Occidente sarebbe caduto, per l'in deboli monto della religione, 
pur la eorrutione do'coslumi, e per l'avvilimento do' caratteri al tri- 
sto livello della società greca. » 11 Papa, dice Giovanni di Moller, fu ; 
il iutorc dei popoli, il fondatore della grande comunità, che si chiama 
i;i (Irisliiuillà , i7 Cupo'oUenvIo dal Cieh dalla parie eojiirarìa alla 
prepolenta dell Imperatore. L'Imperatore poteva imporro un giogo; 
alla Cristianità faceva bisogno di un'anima : il Papa gliela diede ed 
egli solò poteva dargliela Il Volgi- non temo di' chiamare Grego- 
rio- VII « la niaraviglia'del suo secolo ». Infatti egli è uno spettaco- 
lo veramente inaravjglioso il vedere l'inTincibile energia di ipieslo-- 
Pontefice, cosi spesso perseguitato e assedialo dal suo polenta avver- 
sario, che ad ogni tratto gli opponeva qualche nuovo antipapa, giun- 
gendo a crearne fino a sette. Ma Ildebrando rimaneva non meno in- 
flessibile quando vedessi cinto in Castel Sani' Angelo dalle: truppe- 
dell'Imperatore, che quando trovavasi in mezzo agli eserciti cattolici 
vittoriosi. Ad Enrico IV tocco la sciagnraia fine , da cui furono col- 
pili lutti' i nemici sfidali dalla S. Serie; egli mori* d'i m prò wisoj men^ 
Ire era in gucrra-coi proprii figli, e il suo corpo rimase cinque anni 
alla porla della chiesa. L'accordo conchiuso nel 11 92: con Enrico V,. 
c che sospese per qualche lempo la lotta, prova il buon diritto che 
avevano i Papi ; essi segnarono la pace tosto che V Imperatore ebbe 
consentito a lasciai 1 libere le eledoni pontificali e clericali, e si con- 
iente, di dare al Vescovo o all'Abate l'inveslitura delle regalie collo- 
scettro, in virtù della quale il feudatario era solamente obbligato al 
doveri di suggello e di vassallo, dipendenti dalle prerogative civili 
dcl'Sòvmno: -vi«i 
Chiesa riuscì trionfante, perche alfine ella conservo gli Stali 
dell* S. Sede, e salvò la propria libertà ; ma ciò non fu senza clieì 
Papi avessero sofferte molle afflizioni, e i Romani e gl'Italiani com- 



messi molti errori, clic poi crudelmente espiarono.. Questi errori pe- 
rù non fanno punto maraviglia, clii sappia !c tristi epoche che furo- 
no la line del nono secolo e il decimo. (ìli Ordini religiosi, molti Ve- 
scovi, e perfino alcuni Papi, non avevano potuto inleriimenle trionfa- 
re dei costumi brutali ilo! tempo, ne restare immuni da ogni' mac- 
chia. 1 vlzii del paganesimo non erano ancora distrulli in ogni par- 
te, e presse le razzo roiiquislalriei la violenza non. era ancora scom- 
parsa. In sù tjwltfM#atB dai feudalismo il poicre sovrano perdette 
molto del suo splendore, in quanto clic ogni potente Baione era un 
di/spula ìmlijuiiidnili'. La Chiesi sola conservava qualche au- 
ioiilà sopra i ptpolk Ha hi pressione, leucite indiretta, dei Signori 
romani, o de^l'liiipìTnlon in 11 elezioni ponlilicali impedì iahiillache 
si facessero buone ninnine. Quindi dall'una parie vi ebbero men buo- 
ni Papi, (piali, secondi) alarne memorie, furono Stefano VI l o VII 
giusta altri, c Giovanni XH 2; c dall' altra i Papi santi c i buoniPoc- 

1 L'illustre ittiolo mirò certamente al soverchio rigore dì Stefano, il 
qnale colendo condannare la memoria di Formoso, dai loro gradi depo- 
se, quasi i llugi ili ma me ine promossi, tutti coloro, i quali erano stali, d> 
Formoso ordinali ; u ili più con esempio inauditi), siccome disse poco do- 
po nel. concilio romano il'Pontence Giovanni IX, diseppellito il cadave- 
re' dal medesimo Formoso, c trattolo quasi in giudizio, l'eoe sopra esan- 
eseguire le cerimonie solile a praticarsi nella degradammo dei il wild» 
ti, e deporlo infine inignobile sepolcro. Fu questo fallo arrecalo dimoi- 
ti ad uno zelo eccessivo ; ma non manca chi, forse con miglior fondamen- 
to, lo altribuisce a debolezza in frenare gli eccessi delle fazioni eccitato 
e caldamente fomentate anche in Roma dai varii- pretendenti alla corona 
imperiale. Checchi: sia dì tal giudiiio, certo che .di altre gesw disono- 
revoli a Stefano' non si trova menzione presso vermjo: ed egli stesso bm 
severa penilonia tócco di i|Ui>] suo fatto : poiché l'opposta fazione, gareg- 
giando di Decessi, poli; irarlu in carcere, duve Stefano peri di morte vto- 
Icnla, dnpo un anno di Potili fica t(f. Teodoro 1 restimi ai loroi gradi i de- 
posti , e rese le spoglie di Furtnoso alla tomba apostòlica {Sola del Tra- 
dmtere). 

8 È degnissima d'osservazione la testimonianza di uno scrittori* ale- 
manno, e per aoprapplù, siccome consanguineo della famigli» Imperia- 
le,- delle cose Imperiali naturalmente parziale, ciò' è diro Ottone di Kri- 

singa. Volendo qiiiisli scu.-nri; in' alani mudo la li urini ri ni e inaudita vio- 
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Mei di quel tempo furono spesso comballuli dai loro ricini, o da! 
loro .sudditi. Piacque a Dio finalmente, the i grandi Papi del secolo 
XI ristabilissero l'intiera indipendenza della Chiesa. Malgrado della 
turbolenza dei Romani, la maggioranza degl'Italiani sostenne il Pa- 
pato nelle sue lolle; quindi fu che l'incivilimento c la libertà, moven- 
do dall'Italia, si diffusero per lullo l'Universo cristiano. 

Il parlilo Ghibellino rappresentava in Italia l'orgoglio della forza 
e la violenza. del potere laicale. Gran parte della nobiltà feudale non 
voleva altro signore che il proprio talento. A Roma slessa i Frangi- 
pani, ì Colonna ed altri piccoli despoti sfidavano dall'alto dello loro 
torri l'autorità dei Papi. Alla loro ribellione Arnaldo da Brescia ag- 
giunse la rivoltura del popolo; egli aveva promesso ai Romani di ren- 
der loro l'antico splendore, se ristabilivano Je forme repubblicane. 

lenza iti Ottone I Imperatore, ti quale, con esempio fino a que' ili sco- 
nosciuto, in Roma stessa depose il legittimo Pontefice , da cui aveva 
ricevuto la imperiate corona, ed impose ai Romani l'antipapa Leone VII, 
scelto tra' laici; ricorse al prelesto consueto a quanti difendono gii op- 
pressori dei Pontefici, alla condotta cioè riprensibile di Giovanni XII. Ma 
cheì Per un singolare contrasto tra il suo buon senso e la sua cattiva 
causa, egli stesso non dissimula, che le accuso contro il Pontefice Gio- 
vanni non si leggevano, so nonio alcuni scritti di origine alemanna, cui 
egli slesso poco credeva. Ascoltlosi le sue proprie parole. Dopo di aver 
narrata la creazione dell'antipapa Leone , cosi egli prosegue ( Chronic. 
Lib. E, cap. 23 ) : Qvar omnia liirum liciti aat aeeus, aita sint, dierre 
yeat t ttttU non ni operis: rei tnim gettai icrlbirc , non grsiarwa rerum 
raiiimem rtddere proponiimm. /«reni lamento qaibuidam cAronieiJ, SED 
TBVTnONJCORVM , pratfalam Jonnnfm reprchcniibiiiter tixisu, il fri- 
quenttr tuper hoc ab Episcopi! afiisjue subdilit juìi cnnren(um /siile. 
CUI BEI DVRUM Y IDE TUR FI DEM ACCOMMODARE ile. E certamen- 
te chi beo fissi Io sguardo per entro n tutta quella storia, facilmente si 
persuaderà , che se il Pontefice Giovanni avesse saputo tollerare con pa- 
zienza le inique usurpazioni del primo'Ottone, il quale chetamente sten- 
deva le mani e nudava occupando le terre dello Stato ecclesiastico; e 
se per opporsi a tali usurpazioni non avesse stretto lega con lo spo- 
gliato Re Adalberto ; mancala ogni ansa alle satire del ruìilcdico Luilprando 
o degli altri alemanni , apologisti di Ottone, uiuna sinistra accusa avreb- 
be deturpala presso i posteri Ut memoria del suo Pontificalo (Nola dtlTra- 
dullore). 
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Gl'Imperatori approfittarono di queste dissensioni, cercando di di- 
struggere la sovranità della S. Sede, e di confiscarla a loro profitto. 
Invano san Bernardo scrisse ai Romani per rifondarli all'obbedienza 
del Papa: « I vostri antenati fecero di Soma la signora del mondo, 
diceva il gran Sanlo; voi al contrario vi affrcllalc di renderla la fa- 
vola del mondo. Voi cacciate dalla sua sede e dalla sua città l'erede 
di Pietro: spogliato dei loro beni e delle loro case i Cardinali e i Ve- 
scovi, ministri del Signore. Popolo insensato! colomba sedotta e sen- 
za intelletto! Se lu formi un corpo, il Pontefice non no è forse il ca- 
po, c i Cardinali non ne sono gli ocelli ? Che cosa ò dunque Roma 
oggidì? Un corpo senza capo, senza occhi, senza luco. Popolo sven- 
turato- apri gli occhi e vedi la desolazione che li minaccia. Come mai 
lo splendore della tua gloria si ò cancellalo in sì breve tempo? Come 
mai la signora delle nazioni, la principessa dei regni è divenuta a 
guisa di vedova?. Ahimè questi non sono che ipreludii delle maggio- 
ri calamità che temiamo. Tu sei su l'orlo della rovina, se ti ostini in 
tale condottatala i Romani restarono insensìbili a quesla gran vo- 
ce, che commoveva il mondo cristiano. La loro storia per molli an- 
ni non è che una successione di rivolluro accanile, seguitale da bre- 
vi pentimenti; essi compariscono alleali di tuia i nemici che ebbe 
successivamente laS. Sede. Quando Federico Barbarossa sostiene 
un antipapa, trova in Roma dei partigiani; e il romano Colonna si 
unisce al miserabile ministro di Filippo il Bello per oltraggiare Bo- 
nifacio Vili. Nondimeno é falso che il Colonna percuotesse Bonifa- 
cio. >()sarelo e il Colonna saccheggiarono il palazzo e i tesori del 
Pontefice, e il primo anche lo ingiuriò; ma nessuno percosso il Pon- 
tefice. Liberato dopo Irò giorni dagli abitanti d'Anagni, Bonifacio 
perdonò a uno dc'suoi nemici fatto prigione. 

Non dee far meraviglia che i Papi si siano allora disgustali di Ro- 
ma, ed abbiano cercato riposo in Avignone. Fu certamente cattiva 
politica l'abbandonare i proprii Stali, ed ò a stupire cbe abbiano po- 
tuto in sèguito, dopo tante crisi e malgrado di si lunga assenza, con- 
servarli. La traslazione della S. Sedo in Avignone fu una delle cau- 
se del grande scisma d'Occidente. Molto ne sofferse la Chiesa; magli 
Stali Romani e l'Italia ne patirouolpiù che verun altro paese. Udia- 



tuo come il Potrarca faccia parlare Roma stessa, scongiurando Be- 
nedetto XII al ritorno; « lo sono quella Roma sì famosa nell'univer- 
so: ravvisalo voi qualche Irallo della mia antica bellezza? . . . . Po- 
chi anni fasulla la terra seguiva lo mie leggi, e questa gloria mi era 
procurata dalla presenza 'del mio santo Sposo; oggidì triste vedovar 
sono in preda alla tirannia e agli oltraggi ... e elio ! Padre, santo, 
potete voi vedere le min sciagure ron occhio tranquillo? E non istcn- 
dele al mie- soccorso la mano.' Oli se io potessi mostrarvi i mioisetle 
dilli scossi fin dulie fondamenta.! scoprirvi il mio seno coperto di 
piaghe, mostrarvi i miei templi iiuv.m rovinati, i miei altari nudi di 
ornamenti^ i.ruiei sacordolii caduti nella miseria! a . . . . Roma e 
l'Italia erano difalli slran ai nenie decadale, dopo l'esilio quasi forza- 
tei del Papa. Questa rimembranza doi celibe seri ire ogjridi d'insepa- 
mcnlo ai Romani. H Cardinale degli. Orsini scrii èva nel' 13ii a Fi- 
lippo ili Belloi « Li cillà di Roma è caduta 1 in rovina: il patrimoni» 
diisan Pietro è- stato saccheggiali) da governatori, elle erano piutto- 
sto ladroni Tutta- l llaUa è abbandonata, corno se non- appartenesse- 
al -corno deiloi Chiesa, ed è piena di sediaioni ». Sante, benchi ar- 
dente Ghibeìliu», scrìveva ancWcgti nel 1314 alia morte di Clemen- 
teiV una calda lettera al ('.ordinali riuniti, dipingondo loro la sventa- 
la diitonao suppifcandoll d'ìiidiirre il Papa a ritornare in Italia 
Tutte queslc tostimoniunze mostrano quanto l'Italia avesse perduto 
per la. Inula nani a dei Fluii, e quello ebo essa probabilmente torne- 
rebbe a divenire, se' costringesse il santo Padre, ad abbandonarla. 

La memoria dei Papi d'Avignone merita d'essere giustificala da 
molle accaso dio non hanno fondamento. Questi Papi non mancaro- 
no nò dii capatila, nò di attività, né di virtù. « I Papi d'Aiipumi» si 
spedili calunniali, ilici- Lui::i "Yciiillnl. appariscono degni della tiara, 
irreprensibili nella fede e uei costumi. L'assistenza divina, promes- 
sala san Pietro, non È loro venula meno. Esuli da Roma durante lift 
anni, ospiti e quasi prigionieri della ['rancia, avendo a Irallare; 
con: proiettori come Filippo il Bello , con avversarli politici come 1 
todnvìcoiil Bavaroi, con tnrho scellerate come i principotti Ghi- 
bellini che. divoravano l'Italia, con eresiarcii come Vicleffò • 
Marsilio Patavino, con sedizióni teologiche come quella dei Fra- 
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ti tumori ; lullavia ossi conservimi) la s ov rullila spirilualo del mon- 
do, o la sovranità temporale di Roma, occupala succhi vanita- 
lo da venti limimi; Questo risultalo significa clic essi non orano 
uomini volgari" .... « Tulli questi. Papi erano francesi, dice: il. 
Rolirbachor, e noi abbuino di ciascun d'essi parecchie vile contem- 
poranee: scile di (ito-vanni XXII, otlodi benedetto MI, sei ili Ele- 
mento VI, quattro d'Innocenzo VI, e quallro di Urbano V. Ma nes- 
suna dice nulla rimiro i costami di un sola d'essi; anzi sotto (nlrispot- 
to sono tutti lodali ». Un autore italiano, il Villani, accusa Clemente 
Y di avarizia, di simonia ? di mal costumo: ma le altre sei biografie 
di questo Punteli ce non gti tanno nessuno di lai rimproveri. Giovan- 
ni XXII combattè viluiriosamenio l'Imperatore Ludovico il Itavaro, 
e l'antipapa da lui crealo; o d soccorso di Roberto diìNapoli ricon- 
quista Hiiina. Onesto l'.qia, nel meno dei più grandi rischi c Tra. 
.scismi! ptirirolosis-irnc. .si nmquva antoiilrnii'iito lidia convezione 
lidi' Asia. Audio il -"Un successori 1 .si adoperò pd I n .successo del- 
le missioni Asiatiche. Indire, ridusse Ralligna aell' obbedienza, e ri- 
usci a slattare dall'Imperatore e dalla scisma quasi lutti quei l'rin* 
tipi Italiani, che avevano seguito la dollrina della p re po tenia impe- 
riale in materia spirituale. Ma gl'Italiani, pupillo inducile, non rima- 
sero gran Icmpu Icilili alla palila Sei!.', li cani in. ili 1 il' Albornorz, le- 
dalo d'liinoccii/0 Vi, e non meno valente diplomatico che lerribile 
capitano, ristiira i'aulurilà lidia Chiesi in Italia, o lo fece rendere 
tulli i beni, che aveva recente ine n le perduti. Urbano V potò ritorna- 
le a Roma e vi l'u aeroliti reo vivo entusiasmo: nò questo Pan le li ce, 
veneralo ila 111 Lia h crislianilà. rltoi'iiò |i<ii in Trancia, so nuli che 
per corcai* di concludere la pace Ira questo regno e l'Inghilterra. 
Ma la morte lo sorpreso in Francia, prima cho potesse cltolluarc 1 
suoi disegni. Gregorio XI commise il grave errore di moltiplicare i 
Cardinali francesi, il cui minio ni giunse finn a diciassette, sopra i 
tcdIì cho componovnno il Sacro Collegio. Questo l'onteficc non dis- 
simulava punto la predilezione verso la sua Francia, o la corte ora 
quasi lutto francese. Nondimeno in sul finire del suo pontificalo, 
cine nel llllfi s'indusse ad abitare Ruma, la quale minacciava di 
creare un allro Pontefice, s' egli non venisse a fermarvi la sua rcai- 
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denza. Ma il male era Tallo. I Cardinali francesi, forti per numero e 
pei 60 anni di possesso, non consentirono a perdere il governo della 
Chiesa. Al Pontefice romano, Urbano VI, opposero l'antipapa, cho 
si chiamò Clemente VII. Rolla cosi 1' unita della Chiesa, ciascuno 
delle grandi nazioni volle avere il suo Papa; e loslo si videro tre l'a- 
pi, i (mali si scomunicarono l'un l'altro, e se ne sarebbero veduti di 
più, se le Ire nazioni che si arrogavano la supremazia, spaventate 
dalle conseguenze della loro lotta, non avessero nel concilio di Co- 
stanza rinunziato alle loro iniquo pretensioni, per rialzare il irono di 
san Pietro e fermarlo immulabil mente in Roma. 

Questa felice restaurazione non lardò a portare i suoi frulli. La 
terribile eresia degli Ussiti fu soffocala. L'Italia, non oslanlo le tur- 
bolenze e lo guerre, diventò di nuovo la nielropoli dello scienze, del- 
lo lettere e delle arti, e collo splendore di queste regnò sopra le men- 
ti dei popoli europei per oltre a due- secoli. Dal di che Bouifacio IX. 
(in occasione del giubileo del 1100) ristabll in tutta la sua integrità 
il potere temporale della Santa Sede, distruggendo i privilegi usur- 
pali dai Baroni Uno al tempo del nostro Enrico IV, la Spagna e i Pae- 
si Bassi glori osarne [ile rivaleggiarono di coltura coll'llalia, senza riu- 
scire tuttavia a levarle lo scettro. E Ì Papi quante cure non consa- 
crarono a creare e a conservare i capi lavori dell'umano intelletto I 
Quanti sforzi non fecero Sicolò V e Leone X, per salvare e molliplì- 
care i tesori de II' amichi là ! In quante guise non si studiarono quasi 
tutti i-Pontefici del secolo XVI e XVII d'incoraggiare gli scrittori 
Talenti e i-grandi artisti I E dopo questi falli vi sarà chi possa met- 
tere in dubbio la gloria che questi Papi hanno dato a Roma e. all'I- 
talia, e i beneficii che essi hanno recalo al mondo ? I Principi tempo- 
rali che osarono difendere la libertà dell'Italia conico l'Imperatore 
Massimiliano, Carlo V e Francesco I ; i Pontefici i quali nel tempo 
slesso che moltiplicavano le università italiane e risuscitavano gli slu- 
dii Ellenici, hanno riformalo la Chiesa col gran Concilio di Trento, fon- 
dalo, per mano di sant'Ignazio, il collegio Germanico e il collegio 
nomano, ristorato gli studii canonici, rialzati gli Ordini religiosi o 
moltiplicalo le sacre missioni; i Papi cho hanno combattuto il prote- 
stantesimo e i Turchi con tanta efficacia; questi si segnalarono ap- 
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punto in un secolo fecondo di grandi uomini, e meritarono ampia- 
mente la riconoscenza dei loro coetanei, o i disinteressali omaggi 
che oggidì loro sono rendati. Alcun! tra essi ebbero i loro diretti, e 
non poterono i regnidi lutti andare esenti da errori. Il regno princi- 
palmente d'Alessandro VI si risemi dei costumi del tempo. Callisto 
III, Paolo III e Sisto IV ebbero la debolezza di amar troppo i loro 
parenti. Ma dove si troverà uo Papa più irreprensìbile di Pioli e di 
Clemenle Vili ? Dove un carattere più elevalo diSisloV; un lettera- 
to più amabile di Leone X; un Principe ed un Papa più compiuto dì 
Pio V ? E intorno ad essi quante opere grandi e quanti uomini santi I 
"V'erano sovente lurbolcnzc spaventoso, si commettevano grandi de- 
litti; ma ciò non ostante l'Italia e la Spagna, i due paesi più cattolici 
e più unili alla S. Seda, sono in quell'epoca le due nazioni che mag 
giormenle brillano in Europa, e dalla Provvidenza meritano l'onore 
di scoprire il nuovo mondo e di dilTuiKli'iv il Catolicismo nell'Asia. 
Porse i più di questi Papi si mostrarono nella loro politica un poco 
troppo esclusivamente Italiani. Un qiir-ln condotta È facile aspiega- 
re, rìii si ricordi i Papi francesi d'Avignone, e pensi alla politica se- 
guita verso la S. Sede dai Principi che regnavano in Ispagna, In 
Germania e in Francia. Onesti Principi miravano generalmente a 
governare la Chiesa, o pel mezzo del Papa ti senza di lui. I Re cat- 
tolici di Spagna s' erano impadroniti dell'Inquisizione e l'avevano 
trasformala in tribunale politico; profittando come i Re di Francia 
dedi assalii drl proh'stitiitcsimripcr acernsn're senza ragion legilli- 
ma il loro potere sopra la Chiesa. Nel nostro regno lo savie prescri- 
zioni ilei Concili» di Trenln furono respinto dai .sovrani, quantunque 
il Clero ne domandasse l'esecuzione. Massimiliano e Carlo V non era- 
no vicini punto sicuri pei Papi, e Roma non trovò alleati veramente 
fidi e rispettosi, se non che nei Principi Austriaci del secolo XVU. 
Non è dunque a stupire che i Papi dei duo secoli precedenti, Ira i 
quali molli appartenevano a grandi famiglie italiane, abbiano vigo- 
rosamente difeso l' Italia, contro il dominio degli stranieri. 

Il ritorno dei Papia Roma esercitò sul popolo di questa città un'ot- 
tima influènza. « Nulla fu tanto utile alla Chiesa come questa se- 
rie di mòlli Papi di vila irroprcnsibilo (scriveva Tiepolo nel 1B76): 
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tulli quelli che li han seguili sono divenuti migliori o almeno lian 
sentilo ti necessitò (ìi parer Ioli ... La cilla intiera sì sforza di usci- 
re dalla poca riputazione in eui era causila, e si è ralla piò cristiana 
noi-coBlurailc nella condotte. Infine si potrebbe aggiungere che Be- 
rna in materia di Religione Ravvicina, per quanto è consenlilo alla 
natura umana, al punto della perfezwnc». Questo giudìzio èoofflBr- 
inalo dal Kant, il quale raccolse molte .parlirolarila totornoalla vi- 
ti privala diquesli Pontefici, e dei loro-precipui cmuaelieri. « Alcu- 
ni Papi, dice egli, avovan poluto, nei secoli innanzi, credersi supe- 
riori a tulle le leggi, e pensare a Irar fruito dalla loro suprema di- 
gnilà per loro godimento; ma lo, spirilo di queBl r cpoca non permel- 
leva più un siMkiln .ihiiso. Ciascuno era forzalo a riformare le pro- 
prie abitudini ed a porsi in armonia colla santità delta missione 
Papale, il compimento della quale doveva essere il pensiero supremo 
di chinerà incaricalo: e non sarebbe sialo possìbile di ottenerla,, o 
di' conservarla, senza una condona, ehe corranomi osse all' allo con- 
cetto che ne aveva il mondo cristiano ». ( 
rigorosamente esalta, c può applicarsi a lutti ì Papi elctli d 
Concilio di Trenlo. 

, ili carattere dalla corte di Roma e dei Papi s| 
:sc si paragona ai costumi dei capi della riforma e delle loro cori!. 
■L'esempio dei Pontefici era una predica viva pei Sovrani cattolici. 
«-In faccia- alle orgogliose magnificenze di Luigi XIV, ed ai suoi 
- diaortdmì , dice il sig. De Corcelle, qtiallro -Papi suoi conlempora- 
■aei, OlemenlelX, Innocenzo XI, Innocenzo XII, Clomenlo XI s' in- 
namonano della povertà, ammellono nella loro società ordinari ;i 
d meschini; vivono a pano ed acqua; si fanno avari por accumula- 
re rispiirmii in favore di opero alili e di bcneficeiua, elemento XI 
ammollo ogni giorno dodici poveri alla suo mensa; lanooeDio 
XII lì chiama suoi nipoti, no raccoglie fino n oOOO nel palano 
dUan liiovanni di Luterano, . eilascia loro il suo patrimonio; o nci 
tempo stesso ta scomparire la mendidlà e lascia 800, OW scudi di 
sue economie, dopo aver dolalo le missioni della Gina, dell' Etiopia, 
il grande ospizio di S. Mintele, e tanto cooperalo alla redenzione do- 
gli schiavi. La ape» della lavola di Clemente XI è di 18 hdoechlal 
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giorno (un poco più ili 16 soldi di Francia). Il £e mio signore ha 
le braccia lunghe, ,&a dice-un ambasciaiore ; Ma Iddio le.ha più lun- 
ghe di Itti, e io temo la mu fìusUsia, risponde il 'Pontefice. Al tem- 
po delle dissolutezze del Reggente e all' .avvenimento di Luigi XV, 
comparisco Benedette XIII. Appena eletto fa porlare al Valicano i 
suoi abili di religioso , cu' ecan di ;ruvida lima o grossieri : la prima 
sua vigila ò all' ospedale di santa Spirilo , dove assiste .ad un mori' 
bondo e i poveri più non 1' abbandonano a. ;6rcgorìo XVI superava 
iu austerità la maggior parte di quegli santi Pontefici. Abitavanel suo 
palazzo una povera celia , e morì sopra una stuoia di giunchi. Tati 
sono gli esempli dali dai Papi, come principi temporali, dopo a se- 
colo XVI. 

I l'api del socolo XVII, ebbero la sorlc di vedere i Turcni, rcspin- 
li dall' Ungheria , anduro in decadenza, e di poler conquistare colle 
missioni nuovo unirne alla lode in quasi tulio l' universo conosciuto. 
Ma 1' ostilità della Francia contro la casa d' Austria impedì Roma e 
Ferdinando li di abbattere il prot oslan Icsiuio Ja Romagna. La ra- 
gione di Stalo fa più forte ohe il convincimento religioso presso Lui- 
gi XJ11, Richelieu, Mazzarino e Luigi XIV ; i filali soateanero dì fuo- 
ri la causa di quel medesimo protestantesimo , che perseguitavano 
cnlro la Francia. Al principio del secolo XVII l' Europa divideva», 
«ome.ai dì nostri, in duo campi, l'uno rivoluzionario, l'altro jnonnr- 
cbJco. Quasi lutli i .proloslaiili appartenevano al primo. In Franchili 
calvinisti vaglicggiavano una repubblica aristocratica : in Inghilterra 
i puritani tendevano a una democrazia repubblicana : nei Paesi Bas- 
si Barnovelt si preparava a cacciare la casa d'Orango: in Ai e magna 
l' unione protestante coslìtnìvasì eanlro l'Impero, con ramificazioni 
polenti fra i nobili Ungheresi e Boemi. I nostri Re e i loro Ministri, 
dcspoUci, quanto altri mai, di genio e di tendenze, favorivano alidi 
.fuori questa rivoluzione universale. Si sa che Enrico IV già disegna- 
va di stabilire una repubblica europea, di cui egli sarebbe stato pre- 
sidente. Era questa una reazione, benché un po' larda, ed un'anno 
centro la fetenza, allora sì eslesa, della casa d'Austria. 

Questa politica francese arresiti, a malincuore ilei l'api, il buon 
successo dèi Cattolici in Germania. Bicheliei piegò la Danimarca a 



Digitizcd by Google 



- 32 — 

soccorrere gli escreili dispersi di Mansfeld e di Ilnmsvich; indusse 
l' Imperatore a disfarsi di Wallenslein, e dei suoi corazzieri, e a trat- 
tare coi protestanti ; indi li riordinò , dando loro per capi P Elettore 
di Sassonia e Gustavo Adolfo. Quando gli eserciti protestanti, schiac- 
ciali un'altra volladopo Lulzen, ebbero segnato il Irallalo di fraga; 
Richelicu collegò contro l' Austria i Principi prolestanti di Germania 
coli' Olanda, la Svezia , l' Inghilterra , la Traiisìlvania e parte del- 
l' Ungheria : poi mise la spada della Francia al servizio della Lega. 
Le vittorie di Turennc e di Condè, congiunto agli sforzi diTorslen- 
sonedi Rakoczy strapparono, sotto il regno seguente, a Ferdinando 
HI la pace di Vestfalia; la qualo abbandonò una gran parte della 
Germania in balìa dei riformali. Roma protestò contro questo trat- 
talo. I Papi avean cercalo invano di modificare la politica ìimiu'lw ; 
le loro suppliche non riuscirono, ed essi presso di noi perdettero una 
parlo della loro autorità spirituale, di cui tosto la corle s' impossessò, 
non rispellando neppure i domini! della S. Sede. Richelieu le lolse 
la Valtellina, per farne un regalo ai prolestanti, e Luigi XIV confi- 
scò per molti anni il contado Venosino. Questo Re illustre, e suo pa- 
dre avevano .sentimenti religiosi : ma cedevano alla vecebia dollrina 
della supremazia regia in materia spirituale. Ne avvenne che gli Or- 
dini religiosi degenerarono, che il rigorismo dei Giansenisti guada- 
gnò una gran parto del clero, rendelto odiosa la religione, e fu una 
delie cause principali della terribile reazione filosofica e voi te riatta. 

Se il potere temporale dei Papi ò necessario alla liberta spirituale 
della Chiesa; il libero esercizio di quesla anlorilà spirituale non è 
punlo meno necessario a conservale il polere temporale del Papato. 
Imperocché i nemici del potere temporale de' Papi non escono dalle 
file dei sinceri cattolici , riverenti all' autorità delle sommo dilavi : 
ma sihhene dalle file o degli eterodossi, o dei falsi cattolici, clic tut- 
to il loro potere mettono ad impedire appunto l'esercizio dì quella 
somma autorità. Venne un tempo che i Governi cattolici , dominati 
dalla lega dei filosofi e dei Giansenisli gallicani, sì mostrarono i più 
pericolosi nemici dello cattoliche libertà. Choiaeul in Francia, Kau- 
nitz ìli Austria ,' Pombal in Portogallo , D'Annida in Ispagna , lutti i 
Borboni di Spagna e d' Italia', e infino f Imperatore Giuseppe II, si 
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collcgarono contro la liberti spiriluulo della Chiesa e del Papa, o 
perseguitarono i più venerabili ed utili fra gli Ordini religiosi, le cui 
reliquie non trovarono rifugiti , se non in alcuni paesi eretici o sci- 
smatici. Da quel punto la distinzione della monarchia temporale del 
Papa diveniva inevitabile ; ma anche i Iroui dovevano tulli vacillare 

0 cadere. Egli era impossibile, clic lo spirilo filosofico, abolendo ogni 
rispello, non terminasse col distruggere la gerarchia sociale, e le li- 
berti civili. <• Le mani paterne dei l'api, dico il proteslanlc (ìiovan- 
ni Mullcr, son quelle che hanno innalzala la gerarchia, c ai fianchi 
di lei la libertà di tutti gli Stali ». Dalla libertà di queste mani pa- 
terne dipende la libertà del mondo cattolico ; se elle son legate, non 
si vede più altro che licenza c tirannia di principi o di plebi , la ti- 
rannìa delle plebi alternandosi con quella dei despoti. Quando la 
Corte sfora» la porta del tabernacolo per fare portare, in mezzo a 
duo alabardieri , la comunione ad eretici: quando essa abbandonò 
la Chiesa in preda agli assilli del Vullerianismo : quando i sovrani 
del secolo X Vili respinsero lo suppliche dei Papi e ne disprezzarono 

1 diritti; allora essi pronunziarono di propria bocca la condanna, 
che venne poi contro di essi eseguila in tulla 1' Europa dalla rivolu- 
zione trionfante . 

Per liberare la Chiesa incatenala bisognavano martiri : e i mar- 
Uri non mancarono. Il sangue dei po|>oli cristiani fu versalo in 
Francia, sui patiboli c nelle baltaglie. La rivoluzione occupò il Va- 
licano ; ma non potò fermarvi il piede. Il Papa, dal fondo della sua 
prigione , regnava sul cuore de' suoi sudditi , e il suo supplizio ac- 
cresceva la forza e la fedo dei cattolici. Pio VI , prigioniero a Va- 
lenza, era più forte dei demagoghi suoi carcerieri. Pio VII , tra- 
sportalo a Savona ed a Fonlaiiichleau, co" Mini pulimenti lini di vin- 
cere la causa della libertà religiosa e civile. 

1 Ghibellini della rivoluzione francese posero la Chiesa e il Papa- 
to in grave rischio, c il nostro secolo ha veduto più d' una volta il 
Papa spoglialo de' suoi Stali , c vittima di forsennate violenze ; ma 
tutte le volle l'Europa ha restituito ai Papi i domimi perduti. Pio IX, 
resistendo ai rivoluzionarii del 18(8, che votano far di Roma ia 
capitale della repubblica italiana, e del Sommo Pontefice l'apostolo 
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della famosa crociala dei popoli contro ì He ; continuò degnamente 
l'opera do' suoi predecessori, e Dio ha benedetto il suo pontificato. 
Mai non fu più manifesto il ritorno dogli uomini illuminali al cal- 
lolirismo ; né mai vi fu hmli'fìce che regnasse più universalmente 
sul cuore dei cattolici, veramente zelanti della religione. 

Noi qui poniam fine a questa parie «VI noslro lavoro. Trattan- 
do una materia si vasta, non abbiamo potuto far quasi altro che 
afiorarla. Rai fatti che abbiamo esposti si deducono Io seguenti 
conclusioni : 

La monarchia papale è la più augusta delle monarchie per la sua 
origine e pei henelkii che ha recati. 

Nelle catacombe e presso al patibolo ella ha vìnto il paganesi- 
mo e le eresie : parlili clic furono gì' Imperatori , ella divenne il 
rifugio e la salute dell' Occidente. 

La pietà (lei Cristiani e la generosità di Costantino , la trasla- 
zione del Irono imperialo a Costanti no poli, il bisogno che aveano i 
popoli di prole/aone, e la loro fiducia e riconoscenza, ina soprat- 
tutto la indeclinabile necessita dell' indipendenza spirituale nell'eser- 
cizio dell' eccelso loro ministero, crearono il potere temporale dei 
Papi ; i soccorsi e le donazioni di Pipino , di Carlomagno , di Ot- 
tone e «Iella Conlessa Matilde lo consolidarono e l'accrebbero nel me- 
dio evo : la Francia, dopo averne eseguila o cagionata la distru- 
zione , l'ha ai tempi nostri, d'accordo colle grandi Potenze callo- 

Pcr conservare l'indipendenza temporale e spirituale della Chie- 
sa , i l'api lottarono in lutti i lempi contro i polenti elio volenn» 
diminuirla o distruggerla ; e senza questa loro lotta , elle in fine 
sempre riuscì vittoriosa, le libertà della società .sarebbero state di- 
slnillc. I nemici di Roma, Imperatori, Re o demagoghi, ebbero 
sempre per massima 1' assoggettamento della coscienza alla forza , 
dei donimi religiosi all' interpretazione e al capriccio del pelerò 
eivile. 

I Papi recarono grandi benefizi! alla società, respingendo colle 
crociate c colle guerre l'invasione ruaoon' Ilaria, combattendo effica- 
cemente le eresie, proteggendo la libertà dell' Italia e della Chiesa, 
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manteni'iido l,i sera re li in crislumn, Li tli^c; p! imi ctuluniasiitii, il celi- 
bato del clero , ed assicurando la stabilii! delle famiglie col far ri- 
spettare la santità del matrimonio. Mercè dei Papi, Roma e l'Italia 
conquistarono il primato dolio lelterc e delle arti. E considerati an- 
che sotto il rispello puramente umano, i Papi offrono la serio di mo- 
narchi più venerabile clic esista al inondo , pel carattere e pei pri- 
vili rollimi ilei personaggi che la compongono. Dopo il Concilio di 
Trento specialmente, lutti i Papi furono in tal rispello irreprensibili. 

Il periodo più tristo per Roma e per l'Italia è quello dei Papi d'A- 
vignono. Roma, priva dei Papi, fu messa in rovina ; l'Italia cad- 
de in preda alle fazioni e agli stranieri ; e la Chiesa , spogliala in 
quel tempo degli Stali della S. Sede, fu poi lacerata dallo scisma 
d'Occidenle. 

Quindi è manifesto che , per lo passalo , il polare temporale del 
Papa, e la residenza in Roma furono necessarii all' Italia e alla Cri- 
stianità. Ci resta ora ad esaminare , se nuove considerazioni potes- 
sero giustificare la diminuzione, la traslazione o l'abolizione del po- 
tere temporale dei Papi ; e quali sarebbero le conseguenze di un 
tal fatto |ier le nazioni cattoliche. 



PARTE SECONDA 



1 NEMICI DELLA SANTA SEOK, E GLI STATI PONTIFICII 

de' kostm ni. 



Noi siamo vernili considerando il compilo sempre benefico de' 
romani Pontefici nei tempi andati. Resta ora die togliamo ad esami- 
nare, se a' giorni nostri il Papa ha mai rinnegali i propri doveri di 
Sovrano, e se le condizioni allusili del mondo o degli Stali pontificii 
esigano , che il poler temporale della Santa Sede pia scemalo, rifor- 
mato o distrutto. 

Incessanti assalti , moventi da tulli gli ordini sociali c da lutto le 
conlradc d'Europi, si sono scatenati contro alla dominazione ponti- 
ficia, la quale novera avversarli d'opti arati» e d'»gui coloro. « Mai 
non v'ebbe al mondo, ilice Monsig. Gcrbel, Sovranità, la cui ragion 
d' esseri' si radicasse in esben.-e di maggior rilievo ; ebe avesse ne' 
comuni interassi una portala più ampia o ferisse ad uno scopo più 
alto. Or ciò appunto le valse i' essere falla bersaglio a tanti odii ; 
che è il privilegi» delle cose sanie e delle grandi. In questi ultimi 
tempi ella ebbe accaniti nemici in tulli gli scredenti . . . . i quali 
aggrediscono in Roma la corona del monarca, perchè colui che se 
ne cinge la fronte e il solo elio inalberi e levi allo la croco sopra la 
faccia del mondo. Costoro poi sono slrelli ad una lega con tulli quel- 
li, che posti Ira le file d'un mal definito Cristian esimo sono anzi pro- 
teslanti che cristiani. ..,)•; l'An^licanìsimi \i figura in prima riga. . . 
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Credesi a Londra che il distruggere, o, se non lanlo, il rimpicciolire 
la Sovranità papale negli Stati romani ri vendici) crebbe gì' Inglesi 
della gerarchia cattolica, ripristinala nella loro patria. In politica poi 
non accade di dire come lutti i parlili rivoluzionarii sicno federali 
ai danni del governo papale. ... E tutti questi odii, assopiti talora 
ma sempre vivi, divampano e si raggruppano insieme , ove un ab- 
ballimenlo di circostanze favorevoli ne provochi a un istesso punto 

10 scoppio ». Compie oggimal un triennio che noi vediamo avverar- 
si sello degli occhi nostri una di queste crisi. La Santa Sede ù as- 
salila da ogni lato , e ci piange il cuoro di trovare nel novero de' 
suol nemici valorosi uomini di stato ; un Disraeli, un Lord Palmer- 
ston , un Conte di Cavour. Il primo diè taccia a! Governo pontificio 
di oppressore, di decrepilo, di sfascialo. Lord Palmcrston ce lo ha 
dipinto come un caos di lutti i soprusi, E ninno ignora le accuse 
mosse dal Conte di Cavour contro )' amministrazione pontificia nel 
Congresso di Parigi del 1856, le quali possono riepilogarsi cosi: 
impotenza del Papa a governare i suoi popoli : di qui i continui disor- 
dini che affliggono l'Italia centrale ; c per conscguente, la necessità 
di riformo. ... So non che, aggiugneva il diplomatico piemontese : 
■ Se vi ha cosa che risulti dall' evidenza dei falli compiutisi nel giro 
di questi ultimi anni , questa è per fermo la difficoltà , diciamo più 
vero, la impossibilità d' una piena riforma nel governo del Papa, la 
quale risponda alle esigenze dei tempi o adempia ì voli ragionevoli 
delle popolazioni b. 

Dopo i nomi dei sovracilali avversa™, i quali hanno una qualche 
importanza, è inutile l'aggiugncr quelli di tutti ì pubblicisti di diffe- 
renti opinioni, i quali si scatenarono d'un impolo solo contro la 
S. Sede. Cosi degli organi della Germania protestante parecchi s'in- 
dracarouo durante la guerra a uno stesso punto contro la Francia e 

11 potere temporale del Papa. E un giornalo di Parigi , nolo per la 
sua ostilità contro la S. Sede, si prefigge di rassettare l'Italia e con- 
seguentemente l'Europa. « Ed ecco perchè fa di mestieri, dice egli, 
che il Pontilkalo si rassegni a smettere il governo temporale, affine 
di rientrare nella pienena dei tuoi spirituali poteri, sotto il prolel- 
lorato dell'Europa, e più particolarmente delle Potenze cattoliche ». 
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Un opuscolo francese , clie fece grande rumore innanii la guerra , 
non ispingeva le sue pretensioni (an t'olire; faceva credere bensì che 
vi fossero capitali riforme da praticarsi , e ne divisava parecchie ; 
ma, cercandone , si Irovò clic la più parto erano stale già ridotte in 
alto da lungo tempo per iniziativa presane da l'io IX. 

Noi possiamo in poche parole riepilogare lutti i capi di accusa 
prodotti dai nemici della S. Sede. Essi spacciano il polor temporale 
del Papa essere una piaga dell'Italia, anzi del mondo; il suo gover- 
no, sotto qualunque aspello si riguardi, un vero storpio, nato fallo 
per ispegnero ogni libertà politica e civile, nemico della prosperità 
nelle finanze, della clemenza nel SoTrano, dell'agiatezza nei sudditi, 
del patriottismo nella nazione. 



Ma è egli poi vero in primo luogo che il potere temporale della 
S. Sede possa riuscire di grave jierìcolo pel mondo intero'! Ciù po- 
trebbe essere per avventura ncll' ipotesi, che i Papi fossero stali per- 
pcluamcnte invasi dallo spirilo di conquista ; se essi avessero aizzata 
l' ambizione degl' Italiani e fatto opera per ristabilire il dominio uni- 
versale d' mi nuovo impero romano. Queste loro tendenze, aiutato 
dalla potestà spirituale del Supremo Pontificato, avrebbero minac- 
ciata l' indipendenza dello nazioni straniere. Se non che lungi dal- 
l' attenersi a quesla tanica, i Papi l' hanno anzi combattuta di Ironie, 
come ai tempi di Arnaldo da Brescia e di Cola di Rienzo, cosi anco- 
ra al giorni nostri. Essi da dodici secoli in qua non hanno allargato 
mai il piccolo territorio di S. Pietro, ponendo ogni loro cura a smu- 
rarne l'indipendenza, la pace, la prosperità e l'integrità. 11 proprio 
carattere del loro temporale dominio è essenzialmente pacifico. I 
Principi che signoreggiano l' Inghilterra e la Russia, sono capi della 
loro chiesa solo perchè sono Re; « il Papa per opposilo, dice Mons. 
Gorbet, è Re, solo perchè e il Capo della Chiesa Cattolica. Ora que- 
sla ragion conlraria del titolo del suo dominio gli dà una luti' altra 
rotazione col mondo L' unica sua forza umana, qua)' e l' opinio- 
ne pubblica del mondo cristiano, altamente proclama correre tra 11 
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Papato e la guerra aggressiva lanlo di repugnanza, quanta ne fi Ira 
la violenza ed il sacerdozio ». Quindi il disagguaglio enorme dulia 
politica di lloiua a quella di Londra e di Pietroburgo. Lu Czar §i 
travaglia a stendere sopra tulli i Greci il suo temporale dondolo, 
giacché la religione è per lui mezzo di conquista. I Missiunarii in- 
glesi ed americani sono più che altro i guastatori, clic sgombrano 
la via alle conquiste commerciali e polìtiche dei loro paesi. Ora ehi 
potrebbe apporre nulla di somigliante ai Missionari! cattolici? Tutte 
lo loro fatiche sono volte alla conquista delle anime, nè alcun di bri) 
si prefisse mal d' accrescere il numero dei sudditi pontificii. La so- 
vranità spirituale del Papa ottiene nel mondo intero il primato Ira le 
potenze morali ; ma la sua sovranità temporale ha sì poco dell' ag- 
gressivo e tanto del debole, che lo si fa un'accusa di non avere un 
esercito abbastanza agguerrito per difendere se stesso. Ella non mi- 
naccia dunque menomamente 1 paesi stranieri. 

Ma forse eh' ella è più specialmente un pericolo per l'Italia, o an- 
che solo uno sconcio per questo paese? No, risponde il sìg. di Mon- 
talemberl, « e niuno avrà fronte per negare che la vera unità del- 
l' 1 lati a, la sua unità morale, slabilm:nte fondala nella sua lingua, 
nelle avite sue glorie, nella sua religione, non derivi ogni saldezza 
e tutela dal seggio di Pietro stabilito a Roma ». E nel vero, dulia 
ruiuadcl romano impero a questa parlo, gl'Italiani mai non forma- 
rono un unico Stato ; anzi neppure sotto il romano impero polcano 
dirsi un popolo libero, che si reggesse a governo elellivo. Roma o 
i cittadini romani assorbivano ogni cosa, e regnavano dappertutto 
colla prepotente lor forza. L' Italia cristiana , popolala ili diverse 
razze, non ebbe periodo più glorioso, che sello il regime municipa- 
le. Ella conta illustri ci Uà, i cui cittadini fondarono Siali fiorenti, ma 
vasli regni non mai. E dura impresa voler cambiare l' aulico ordine 
di cose, ereditalo dagli avi, e rinnegare le tradizioni paterne. L' Ita- 
lia del mezzodì, la centralo, qucliii del settentrione offre paesi divisi 
da molti secoli di rivalila o di antagonismo, dalla diversità dell'ac- 
cento, e dalla contrarietà degl' interessi. « Il Papato fi la sola viva 
grandezza dell' Italia », diceva il Rossi pochi giorni innanzi ebo ca- 
desse solto il pugnale dell'assassino. E questa grandezza fi poiun- 
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che la salale dell' Ilalia. Fate prova di toglierle il Papa, e voi vedro- 
te la Penisola tutta quanta in preda alle intestine discordie, le quali 
presio o lardi la Irasein eranno di nuovo sotto il grave giogo dello 
straniero. Il rispello, ond' è circondata l'autorità spirituale del Papa, 
non pure rassicura i suoi Slati, ma buona parte altresì della rima- 
nente Italia contro la invasione degli stranieri. Poiché o essi sono 
eterni lussi, e so l'invadono, debbono aspellarsi collegali a loro danni 
tulli i Polenta!! cattolici ; o essi sono cattolici, e col perdere ipso facto 
la fiducia e le simiglio del clero e {lei sudditi, vanno anche incon- 
tro alla giusta vendetta degli stranieri, che professano con essi una 
medesima fede. Sicché può ben dirsi cai sig. Luigi Veuillol, che 
Roma non è solamente la gloria dell' Italia, ma il palladio ancora 
della sua libertà. 

Il Papa non ripugnerebbe certamente a capitanare la difesa na- 
zionale se sorgessero a minacciarla Iconoclasti o Saracini novelli ; 
ogni ragion volendo eh' Egli possa coraballerc qualunque |iolenza 
irrompa ai danni della Chiesa o della società. Voler dissociare la 
causa dell'Italia da quella del Papato, scrive il sig. di Montalcmbcrl, 
« egli è un voler togliere alla causa italiana le simpalie più vere e 
più operose Romperla col Papalo è un voler minare gl'interes- 
si d'Italia; giacché levare una mano ostile, od anche solo impru- 
dente contro la potestà temporale del Papa, è un offendere il Ponti- 
ficalo in lui medesimo, scrollando la base della Cattolica Chiesa ». 
(il' interessi d' Italia si convengono cogl' interessi delle grandi Po- 
terne cattoliche a domandare che il Papa sia fuori affatto da ogni 
questione di nazionalità, di guerra esterna; giacché la sua neutra- 
lità è malleveria di pace , di ordine stabile e di libertà per buona 
parie dell' Italia. Nutriamo fiducia che il partilo liberale moderato, 
così in Piemonte come nel resto dell' Italia, si capaciterà una buona 
volta di queslo vero, e resterassi dall' assalire il Papalo, sotto coloro 
eh' egli sia un ostacolo all'unità nazionale. 

Il parlilo democralico non c'inspira, a vero dire, le stesse speran- 
ze dei liberali più miti. In Italia, come daperlulto altrove, egli è 
spiegatamente V irreconciliabile nemico della Monarchia Pontificia, 
incaponito a non voler riconoscere altra sovranità che quella del no- 
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polo. " Ni'-.iir a Roma il diritta delta Sovranità nazionale, vate il 
medesimo che schiacciare la Chiesa prillava del 18Ì9 il sig. Ar- 
Daud de l'Aricge. Egli era in buona fede uno del picciol uumcro di 
quei Cristiani, chi^ s' arpumrntann di salvare la Religione, identifi- 
candola colla demorruia rrpuhblicana. Ma i radicali ilaliani non 
sonu mossi da questo spirilo; e ravvisano essi nella Sovranità Pon- 
tifìcia l' autorità, rliu .Lisuniina in « il triplica raralliTi- aucuV.ivtimii 
di Padre, di Sacerdote e di He: vj ravvisano e vi rumi tallo no la 
più salda base della frerarrhia sociale. Poco monta per loro che U 
Pìi;i i '-ili la giuria più Mia, u il muro ni USUO della u.monnlilà ita- 
liana: il più Italiano di lutti i principi ilei loro paese, giacchi la na- 
zionalità istessa, non è per loro che un'arme ed un meno per pro- 
pugnare la propria musa. P»fu melila i he la Chiesa s;ilenda di lulta 
quella perfezione, che s'avviene aduna ben regolata repubblica : 
che il suo coverno sia il solo accessibile al merito, ancorché scom- 
pagnalo dalla nobiltà dei natali ; il Papa il solo Principe, che possa 
esser tolto dalla etasse plebea: pare anzi che queste riflessioni cre- 
scano n cento doppi l'odi" ri i ■ i radicali contro la S. Sede. 

E la loro setta è ancor vigorosa in Italia. Essi s'arrovellano a 
persuadere altrui, che i popoli sono sempre infelici sotto un qualsi- 
voglia governo monarchico; ma che niuno è più al fondo d'ogni mi- 
n-ria di'! popolo di Ruma, suddito al più augusto di tulli i Monarchi. 
Ei si ennvien dire, che siene ben ciechi dell'intelletto quegli uomini 
di Stalo, qne' pallidi e municipali d'Italia c di fuori, che asseconda- 
no queste mene, e ci nislriitpono per combatterle a porre loro anche 
una Milla soilo di gli occhi la condizione degli Stali Pontificii. Nui 
abbiam messo in saldo che la dominaiiono lemporalo dei Papi non 
è un pericolo pel inondo, oc una infelicità per l'Italia; ora ne sarà 
agevole di rtltnnslrare, ebo la condizione dei sudditi Pontificii non 
ritrae punto nulla dalla dipiulura ebe ce no (anno i rivoluzionarii 
d' ogni paese. 



Oigiiirec tiy Google 



- a - 

H. 

Come può egli farai, dirà forse alcuno, clic i Papi, eletti quasi 
sempre in una eia mollo avanzata, e dopo aver logorala la vita nella 
pratica dei doveri religiosi, preposti ad un Ordine inonaslico, ad 
una Diocesi, ad una Congregazione romana, sicno in grado di re- 
golare tulio insieme gli affari ecclesiastici dell' orbe cattolico, e 
quelli del governo loro temporale? È pur giuoco forza che l'ammi- 
nistrazione- degli Stati Pontificii riesca manchevole e dison! inala. E 
così sarebbe nel fallo, se i Papi e i loro Ministri non fossero illumi- 
nati, diretti e confortali dalla luce più pura del Cristianesimo : ma, la 
buona mercè di queslo indirizzo, vi si è potuto attuare un sistema 
di cosa, die regge il paragone degli Stati più doridi. Supponendo 
ebe i nemici della S. Sede non la combattano di mala fede, conver- 
rà dire almeno, ch'essi ignorino interamente lo slato del paese di 
cui discorrono. A rifiutarne le accuse basterà formolarle, contrappo- 
nendovi la verità dei falli. 

11 primo rimprovero, ch'essi fanno all' Am min islraziono Pontifìcia, ò 
ch'ella sia clericale; e quindi proviene il continuo domandarne la 
, secolarizzazione. Ora di 7,157 impiegali non si contano che soli 303 
ecclesiastici, dai quali debbono anche deirarsi i 179 cappellani, che 
servono parecchi istituti di beneficenza, l' armala e te prigioni; on- 
de non rimangono 4el clero che soli 1 M officiali a fronte di 7,157 
laici. Clio se il Papa abbandonasse Roma in una con le Congrega- 
zioni, occupale esclusivamente di affari ecclesiastici, 317 laici, cho 
t' hanno impiego, perderebbero il loro pane. Sicché la secolarina- 
ikme atnmmistrntiva è beUa e compiuta. GÌ' impiegali ecclesiaslicì 
percepiscono un onorario di 12i,S5)i scudi, mentre poi laici se ne 
spendono un milione e mezzo. Con 600,000 scudi soltanto si copro- 
no le spese annuali pel Irattamenlo del Papa, del Sacro Collegio o 
di undici Fiunzii Apostolici ; pel soldo di parecchie- congregazioni ec- 
clesiastiche, cappelle e sacre funzioni ; pel mantenimento del palazzi 
apostolici, delle facciate delle Basiliche, e del Pantheon ; per l' asse- 
gno annuo dei Musei, delle biblioteche o dello gallerie Papali ; pel 
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soldo della Guardia Nobile, c della Guardia Svizzera; pel riconosci- 
mento e gratificazioni della famiglia Papille ere. ecc. Dal che si fa 
chiaro avere il Papa, i suoi Ministri, e i soci Nunzi) trovala la so- 
luzione al difficili 1 problema di governare con poca spesa. 

Nè sopra la rettitudine od il senno dei 124 ecclesiastici, impiegati 
nel governo e nella pubblica amministrazione, trovarono mai che ri- 
dire ì pili caldi parligiani della secolarizzazione; e convten propri» 
razzolare nei libcrcolacci più vili per trovarvi una simile imputazio- 
ne. In universale balza agli occhi eziandio dei nemici della S. Sedo 
la capacità e l'onestà degli Amministratori Ecclesiastici, uè si fa va- 
lere contro di essi altro, che il principio generale dell'assoluta esclu- 
sone del Clero. Ma s'È egli mai posto mente a ciò, che il Papa» 
Padre c Sovrano spirituale di duecento milioni dì uomini? che la li- 
bertà della sua elezione, e il libero esercizio del suo potere spirituale 
sono il sovrano interesse della società cattolica? Sarebbe ingiustizia 
e imprudenza somma voler imporre a Roma un governo lutto laica- 
le ; imperocché, venuto il ili della divinili' liei nuovo Papa, la pre- 
p<i|](liT.ni/a ili ll' aulurilà tirila burocrazia, interamente laicale, por- 
rebbe a un brullo rischio la libertà del Conclave. Composto di soli 
Romani, il Governo brigherebbe senza più per influire oflir-aee mente 
ili-Ila elezione ; ed dello il Papa, volgerebbe i^ni sud sforzo a recar- 
si in mano la nomina dei Cardinali. aHi-nlaiutu co-i ali' indipendenza 
spirituale d<'! lloiiiiiiio l'i ai le li ci'. Il dii'illti universale ilei Callnliei 
esige peilalllii clic sieno ui;illieiillli ai Cardinali parecclii carielii del 
Ministero c dell' amministrazione suprema. Quanto ai Domani, tanti 
sono i vantaggi che loro derivano, e tanta la gloria clic sfolgoreggia 
3o vr' essi dal Sommo Pontificato, clic possono acconciarsi di bel palio 
al governo de' Cardinali. Questi ultimi sono scelli assai dì frequente 
dalle famiglio romane, ma essi sono principi della Chiesa e rappre- 
sentano gì' interessi cattolici. Dall' altra parte niun governo esclusi- 
vamente di laici fece mai huona prova in Roma, e trovassi impegna-' 
lo in continue lotte col Pontificato ; o cosi la storia ha chiarita con 
evidenza l'impossibilità di un tale sistema. Non È dissentilo al Papa 
di assumere a parie del suo governo uomini laici, di far luogo od 
alcuni di essi nei suo privalo consiglio, di proporli all' esercito, o 
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d'affidar loro ccrli rami d' a m minisi razione : ed egli ha fallo largo 
uso di questo potere. Ma a voler mantenere la pace nelle province, 
c la soggezione nei sudditi, a slar sicuri che gl'interessi del Catto- 
lici >ìitio v.i|i prese n tuli e sostenuti nella Capitale de! mondo cristia- 
no, è uopo che il Governo riposi a preferenza nelle manf del Clero. 
L' attuale sistema è dunque l' ottimo d' infra lutti, nè melle conto dì 
mutarlo. 

« Gli Stali Pontificii sono il patrimonio della Chiesa , dice il 
sig. Luigi Yeuillot. I Cardinali, primi aiutanti e consiglieri del Papa, 
sono chiamati dalla natura stessa delle cose ad aver maneggio nel 
governo. Essi sono come la famiglia politica del Sovrano , e van- 
tano diritti , cui mal potrebbero rivendicare per sè i Principi del 
sangue : appartiene al loro novero colui che verrà più lardi chia- 
malo al sovrano potere. Or posto ciò, si oserà stabilire che questi 
Principi della Chiesa siano di legge ordinaria esclusi dai pubblici 
affari! Iniquo e disonnato consiglio I La secolarizzazione a questo 
ragguaglio sarehbe più assoluta negli Stati del Papa che da per- 
fetto altrove. GÌ' Inglesi, grandi faldeggialori della secolarizzazione 
in Roma , nella Camera dei Lord hanno un apposito banco pei Ve- 
scovi ; e la costituzione del 1852 riconosce nei Cardinali francesi il 
diritto di sedere in Sonalo. I primi onori, ncll' ordine eziandio po- 
litico, non possono esser tolti in Roma ai membri del Sacro Colle- 
gio ; ed essi alla lor volta continueranno a circondarsi di chierici, 
perchè non altri che i chierici sono destinali a vestire dopo essi la 
sacra Porpora ». Ai laici è aperta l'entrata al Consiglio dei Ministri ; 
essi possono aver grado di governatori , e di presidi ; e con ciò ve- 
nir preposti a pubbliche amministrazioni, anzi gran parie ancora 
della pubblica istruzione può esser loro affidata ; ma allargare la 
mano di più sarebbe un preparare la rivoluzione. 11 sig. Tburiot de 
la Rosièrc esprimeva energicamente questa idea nell'assemblea na- 
zionale del 1819. « Per ciò che riguarda la secolarizzazione del Go- 
verno, cosi egli, a volerlo dare stabililà essa dovrebbe esser esclu- 
siva. Ma in lai caso mi sia lecito di chiamarla una mostruosità; giac- 
ché in non saprei domandare altramente la pretensione di rifiutare 
al Papa , Capo Supremo del Cristianesimo , il drillo di eleggersi a 
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minislri de' suoi voleri quegli Ecclesiali li ci, che stimasse degni a ciò, 
e meritevoli (fella sua confidenza ». 

Niun dubbiu, scriveva il stg. Rayneval nel 1830, che un assesta- 
mento di questa fatta « aprirebbe la porla alla rivoltimi, e la rivol- 
tala farebbe nascerò fondato speranze di un pieno successo. Le 
provinco non avrebbero ]>el governatore laico più di rispetto, ch'ab- 
biano ora pei Delegali presenti ' . Esse non giltercbbono un solo scu- 
do, non verscrebbono una sola stilla di sangue per difonderlo .... 
E il risullalo di queste innovazioni sarebbe la mina del Papalo, il 
trionfo dei suoi nemici, e una terribile agitazione, che si propaghe- 
rebbe a tutta l'Europa ». Ed ecco il perchè i nemici più aperti e 
sfidati delia S. Sede fanno Manie per avere la secolarizzazione , 
« per farla finita (sono parole ,dcl sig. Gladstonc. al parlamento in- 
glese) col Governo Papale, il quale, abbandonalo una volta a sò 
stesso, non rinsavirebbe mai più «. Il nobile Lord avea almeno il 
merito della schiettezza. È evidente che nel concello di lutti i nemici 
del l'apa, tanto è secolarizzare, quanto distruggere il potere tempo- 
rale della S. Sede , per distruggere più lardi il Papato medesimo. 
Ogni uomo di diritta fede , se anco non abbia con noi comuni que- 
sti sensi, dovrà almen confessare elio l'io IX , riguardo a questo 
punto capitale , ha fatte tulle le concessi a ni ragionevoli e possìbili. 
Ora noi ci togliamo a mostrare, lui aver fallo altrettanto a ri.spetlo 
di ogni altra più capitale esigenza. , 

ni. 

Un ingegnoso scrittore ritornalo di Roma dicea : « Vi ho trovato 
grande progresso e graudo opposizioni' ». L'opposizione romana del 
reslo conc b iude rebbe assai poco, se nuli fosse sostenuta dagli assalti 
degli stranieri. « E questi assalti son generali » , come ha detto il 
sig. di Corcelle ; non ostante che di tulli i Papi , com'egli osserva , 

1 11 rapporto del sig. di Ita; nevai ci attesta, che le province di Ferrara 
e di Camerino fecero istanze per avere governatori ecclesiastici in luogo 
ilei bici che vi erano. 
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Pio IX e quello rhc ha fallo più riforme, ed È sialo più crudelmente 
■radilo. Questo Papa, file viene, appuntalo di troppa severità, esordi 
il suo regno con una larga amnistia di 1 ,600 esiliati , che rientrando 
negli Slati del Papa gli giurarono soltomissiono e fedeltà: c ciò non 
ostante almeno una lena parie di essi accettò più tardi gì' impieghi 
della Repubblica. Egli istituì la guardia civica , e la Consulla di Sta- 
lo, c ciò nel giro del primo biennio del suo Pontificato, olire al pro- 
mulgare \o Statuto fondamentale del 1848. Il popolo romano mo- 
strò a' fatti che la guardia nazionale e il parlamento non erano ac- 
conci |>cr lui ; il che non impedì che !e altre istituzioni di l'io IX, 
aventi l' impronta della tradizione e della liberalità, sopravvivessero 
alla rivoluzione del 48. Il sig. di Tocqueville osserva che, a giudi- 
zio dogi' Inglesi e [logli Americani , la libertà allora massimamente 
è più profittevole, quando favorisce le costruzioni de' .Municipi! e 
de' Comuni , e noi siamo del medesimo avviso. Ora questo libertà 
il popolo romano la possiede e ha per sovrappiù il diritto di esame e 
di revisione dello entralo e delle uscite, per mezzo d' un" apposita 
Consulla delle Finanze ; sicché egli non ha che invidiare allo libere 
istituzioni politiche di qualsivoglia monarchia temperala. 

Ma veniamo a particolarità piò minute dell'organismo governa- 
tivo degli Stali papali. Quattro sono i Ministeri; eìoò a dire quello 
delle Armi, quello delle Finanze, quello del Commercio, che si sten- 
do aW agricoltura, industria, belle arti e lai-ori pubblici; e linai- 
mente il Ministero dell' Interno clic comprende anciic la Ginstiiia o 
ìa Polizia. Il Consiglio dei Ministri è presieduto alcuna volta da! S. 
Padre, ma ordinariamente da un Cardinale Segretario di Sialo, da 
cui dipendono i Nnnzii ed i Consoli. Le proposto di leggi, disaminale 
nel Consiglio de' Ministri , sono tramandale al Consiglio di Slato, 
il quale espone il suo opinameli lo, e inoltre alla Consulta delle Fi- 
nanze per ciò che concerne le operazioni di sua pertinenza. La leg- 
ge del 10 Settembre 18ò'0 prescrive che le nomino, le premozioni, 
e le destituzioni dei principali ufficiali pubblici vengano trattato nel 
Consiglia dei Ministri. Dai Ministri il potere si dirama alle provinco 
per mezzo dei Presidi che ne hanno il governo, e quosli officiali L'ho 
corrispondono pressoché a' Prefetti francesi , sono assistili da una 
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Congregatone governativa, composto di quattro Consiglieri laici, 
scelti dal Sovrano, mu con questa legge, che due Ini essi sieno tolti 
dalla classe dei consiglieri provinciali , uno dal Capo luogo, un al- 
tro da un Comune della Provincia. Nell'esame intorno alla legalità 
del Preventivo vuoi delle Province, vnoi dei Comuni, ogni consi- 
gliere ha il voto decisivo ; ma nelle altre deliberazioni questo volo ò 
meramente consultivo. 

Questo organamento è più largo e liberalo clic in Francia, dove 
il Sovrano non è legato a scegliere una mela dei Consiglieri di Pre- 
fettura dalla classe dei consiglieri gcnorali. Ai Presidi sottostanno 
i Governatori, i quali sono una specie di soltoprcletti francesi , e ton 
posti a capo di più Comuni, riunii! insieme e formanti un sol gover- 
no , eh' è una cosa di meno tra il nostro circondario ( ammdisse- 
ment) e il noslro canlone. 

Pochi Stali in Europa hanno costilu/ioni municipali più larghe del- 
le vigenti negli Stali Pontilicii, dopo la legge del Si Novembrel850. 
Ogni Comune ha un Collegio elettorale, un Consiglio comunale ed 
una magistratura presieduta da nn capo. Il Collegio elettorale si 
compone di un nomerò d'individui sestuplo di quello dei consiglieri. 
Due terzi degli elettori debbono esser prc6Ì tra i maggiori possiden- 
ti, c l'altro terzo tra i negozianti e professori di arti liberali ; debbo- 
no lutti avere 8!i anni d'eia, il domicilio nel Comune e il libero go- 
dimento dei diritti civili. Il Consìglio comunale viene rinnovato dal 
collegio elettorale ogni Ire anni per la metà de'suoi membri, la ma- 
gistratura comunale vuole essere composta tutta dì consiglieri, eletti 
dal Delegato della Provincia, sovra le lerne prcscnlate dal Consigi io. 
Spelta al S. Padre di nominare il Capo della Magislratnra, sopra la 
terna dei consiglieri ; che è una prcrogaliva negata ai consigli mu- 
nicipali dalla legge francese. Il Consiglio comunale delibera a porlo 
chiuse e con voli segreti. La magistratura amministra i beai del 
Comune, eseguisco le deliberazioni del consiglio, giudica in prima 
istanza delle conlravenzioni di polizia, e deu'bera degli affari econo- 
mici sollo i cinque scudi. Gl'interessi comunali raccomandali all'aa- 
minislrazionc comunale sono di assai maggior pol lala che in Fran- 
cia; e bene altra cosa , che presso noi, sono le rendile di cui può 
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disporre il Comune. Ciò nondimeno le alienazioni e i debili sotto i 
ò', 000 scudi devono essere approvate dal Cardinale Legalo, e so- 
pra i 5,000 dal S. Padre. E qui dobbiam confessare molti essere i 
lagni e le suppliche, dirette a! S. Padre, sopra l' abuso fallo dalle 
amministrazioni municipali nei piccioli Comuni della molla libertà 
loro concessa; ma il Governo giudicando che gl'incon venienti non 
saldavano il cerilo delle maggiori utilità, si rifiutò di restringere 
l'ampiezza delle prerogative municipali. 

11 Consìglio provinciale, clic risponde al noslro Consiglio genera- 
le, si compone di laidi membri quanti sono i governi nelle province. 
La nomina di questi è riservala al S. Padre, clic le fa sopra le ter- 
ne presentale da ciascun Comune per l'organo del Legalo. Il consi- 
glio provinciale si raduna una volta l'anno, e la sua sessione non 
può durare olire i venti giorni. Le sue pertinenze sono sottosopra le 
medesime che in Trancia. E se la scella dei Consiglieri non è diret- 
ta come s'usa tra noi, essi Uanno il privilegio di nominare una Com- 
missione amministrativa, composti di Irò individui, elelli d;illa clas- 
v ili'i ]H>3=i ;[(■;) li clic si to di'^'bil: a l'on^li'TÌ. (Juctl i cammssio- 
ne compila i conti preventivi della Provincia, per averne poi la ra- 
lifica, o invigila all' «edizione delle determinazioni del Consiglio e 
alla tutela degl'interessi e dei diritti della Provincia. Pici che ella ha 
naluralmenle l'appoggio di quei duo fra 1 consiglieri provinciali, che 
fanno parlo della Congregarne governatila della Provincia. Ed è 
chiaro che quest' organamento lascia ai maggiorenti delle diverse 
Province maggiore larghezza, che appo noi n eli' amminisl razione lo- 
cale e provinciale. 

Gl'interessi generali dello Sialo sono affidali alle cure del Gover- 
no, il quale è con Irabilanc iato insieme ed insistilo rial ('unsigli'o di 
Siato e dalla Consulta delle Finanze. 1! Consiglio di Sialo olitene a 
Roma a un dipresso le medesime allribuzioni che in Francia. Si com- 
pone di nove consiglieri ordinarli e di sei slraordimirii, ed è presie- 
dute dal Cardinal Segretario di Sialo, che ha per supplente un Pre- 
lato. Tutti i consiglieri ordinarli presentemente sono laici, se se ne 
eccellui un solo, e laici sono altresì tulli gli allri impiegali del con- 
siglio. Gli affari si dislinguono come in Francia in due classi, gli 
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uni (ti maggiore e gli.allrl (li minare gnidlà. Nelle materie di legisla- 
zione e di politica, il volo del consiglio « sola melile cotwuJft*uo 4 co- 
me sì uralica anche Ira noi ; ma è decisilo net con tot iroso. La Com- 
missione del contenzioso composta (ti tremembri sentenzia in primo 
grado. Se ha luogo un ultimo appello, la decisione è rimessa all'a- 
dunanza generali' del larnsidi». la quale sentenzia in Imo grado 
(legge del 2 (iiugno 1851). Il Consiglio di Stalo da otto anni id qua 
fece opera efficacissima per introdurre opportune riforme nelle leggi, 
e regolare gli affari- dammi nisl razione, e pronunziò gran numero di 
. sentenze nel contenzioso, _ ' * - . 

Iti Consulta di Sialo per le Finanze ritrae mallo ' dèi Corpo lo- 
■gislalivo francese, ma so ne differenzia per una più esalta rappre- 
sentanza del popolo e per un'azione più operosa. Il S. Padre, n'eleg- 
ge i membri sopra la proposta di ipiallm individui, falla dai consigli 
provinciali. I candidali devino aver compiuto 11 trentesimo. anno, e 
possedere beni slabili per un mimino Hi se. 10,000 : se nV coltivano 
Ì professori delle università, eli! 1 -min elevili bili con un minimo di se. 
2,000 di proprietà fondiaria. Il numero dei membri è. Io stesso clic 
quello delle province, coH'numeiilo d'una quarta parie ìli Consultori 
nominali direttamente dal Papa. Un Cardinale, o'in sua assenza un 
Prelato presiede alla Consulla : latti i suoi membri, eccettuatine due, 
presentemente sono laici. La Consulla esamina sol lil menti! le spese 
pubbliche: tiene le site sessioni Ire volle h settimana, Vili lullo ir 
corso dell'anno si occupa dell'esame delle spese, cosi, ordina rie come ■ 
straordinarie. Sua ancoraè la revisione dei conti par/iatre partico- 
lareggiati delle singole amminislraaioni ;- siiti il giudicaredclluspe.se 1 . 
inconlratc, corno anche il proporre ogni anno i conti preventivi. Es--. 
sa vieti richiesta del suo' parere quando si traila. ti i regolare lo. im- 
poste, di fare nuovi appalli , o slringcre collimili elio interessino la, 
pubblica amminislrazione ; d'innovare le tariffe 'delle dogane, e far 
traila ti di commercio ;-di far rifiorire -l' agricoltura, l'indùstria* va 
dicendo. Le suo sessioni non sono mai 'sospese, e la durala di ógni 
consulla È d'un triennio. ■« So da un canlo. la Consulla ha realmcule 
esercirlo il suo ufficio con ielo e fedeltà, Itice la Cicilia Cattolica; 
il suo parere dall'allro canlo, anche quando, era in disaccordo colle 
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amministrazioni jwbblìClie dello Sialo, fu ammesso da Sua Saniila ; 
- tranne alcune rare folle per lievi somme, e per ragioni evidenti di 
giustizia o di bene pubblico». E in conferma di ciò la ChiUà Cat- 
tòlica, reca Una tabella dei conli preventivi, ove sono indicati : 1 .° La 
proposta delle ammirasi razioni: 2." l'emendamento della Consulla di 
Slaltf; 3.° il preventivo approvato da Sua Santità. Ecco il totale di 
queste spese: . - ■ . 



Proposta 



Emendamento 



ielle Amministra- Alia Con. tuffa di 
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1856 13,156,150 scudi H,277,51Bseudi 14,302,692scudi- 

1857 .13,283.918 ; 11,751,903 14,154,993 

1858 14,582,563 14,418,309 14,520,021 

E pungasi monte che nei due' primi anni fu la Consulta di Sialo 
che propose uu aumento, di spese ; né volo |ier la loro diminuzione, 
fuorché nel)' anno passato. L'entrale furono valutate ne' due anni 
1856 e 1857 14,303,000 scudi, e Det- 1858 scudi 14,008,00», eie 
dàun ecces.su di oltre a 100,D0O scudi sugl'introiti corrispondenti. 

I nemici del (inverno poni ifìeio lo incolparono d'avere un dobilo 
enorme, un cattivo sistema di percepire le imposte, e di sprecare 
malamente il pubblico denaro. Veramente questo debilo è mollo gra- 
vo al paragone degli allri Siali ! Giacché a della del Marchese Po- 
poli, ch'orno ili questi 'nemici, sommerebbe a un 67,000,000 di 
■ scudi, "cioè dire a 359,000,000 di franchi, i traili divisi sovra 
3,124,668 abitanti dardbbero '1 1-5 fr. per ogni individuo. Il debito 
del Piemonte, prima degli ultimi imprestili, tra di circa 724,000,000, 
i quali divisi sopra 1,9-16,000 abitanti, davano più di 147 fr. per 
ogni capo. In Inghilterra questa cifra è invece di 718, in l'rancìa 
di 211 fr. Dunque la meglio, come ognun vede, è pop gii Siali Pa- 
.pali, il cui debili) per giunta 1 non può riparlarsi agli abusi, o ai di- 
lapidamene del Governo, ma allo invasioni sostenuto dal 1797 al 
1814. alle rivolture del '1831-32, c più ancora ai torbidi del 18. I 
rivoluiionarìi elio oggidì muovono accusa al Governo Papale di pi- 



laccarsi le pubbliche entrala, son quegli stossi che diedero il sacca 
al pubblico tesoro, c lasciarono al Papa una eredità di i3, 000, 008 
di franchi in carta monetala, di monetclle di nimo senza fino, con 
una giunta di datoli vivi, che diedero il tracallo al pubblico bilan- 
cio. Quando Pio IX montò sul soglio, il debito non oltrepassava dì 
mollo i 100,000,000 di franchi; ma dopo il 49 se ne dovette apri- 
re uno di 200,000,000 di franchi per compiere i vuoti lasciali dalla 
repubblica. E ciò nondimeno nove anni bastarono a ristabilir l'equi- 
librio delle finanze, a smaltire lutla la caria mondala, u sminuire 
per un'ingente somma il valsente di rame, e tulio ciò senza aggra- 
vare eccessi vaine n le le imposte. Il sig. flayneval scriveva nel suo 
rapporto : « Le imposta si tengono sempre al disotto della tassa me- 
dia dei varii Siali d'Europa. Un suddito romano paga presonteiuonlc. 
allo Slato 22 fr., essendo l'imposta lutale dì (58,000,000, o :» ,000,000 
gli abitanti. Un Francese paga al suo Governo i5 fr., giacché 
33,000,000 no pagano 1,800,000,000. Ora queste cifro ranno ve- 
dere di primo lancio che gli Siali Pontificii, nel punlo rilevantissimo 
dello pubbliche gravoso, souo dei meglio a Maniacali ; essendovi 
regolalo lo speso a ragione della più Bavera economia n. Quale go- 
verno d'Europa può darsi vanto d'avere, in quesli ultimi anni, tulio 
insieme temperale le spese, estinti per una gran parte i debiti, e 
favinvggiali i pubblici lavori? Uno solo, pare a noi, nhbia saputo 
risolvere questo triplice problema, e queslo ò il Pontificio. Col cre- 
scerò delle entrato diminuirono le uscito; e dove l'introito del 1850 
non aggiungeva a al, 000, 000 di franchi , nel 1SÌ>7 già toccava i 
Gi milioni e mezzo, c i 66 milioni nel seguente. 11 deficit, cagiona- 
lo dall'eccessivo montare delle spese nel malaugurato io, si manten- 
ne per qualche anno Ira gli otto o i nove milioni di franchi ; ma poi 
scemò di trailo a |>arlire dal IS.'ii, finché l'anno passalo si eslinso, 
non ostanti le spese dei presidi! austriaci. Per una parte in falli il 
preventivo delle spese, che nel ISili sommava a quasi Ili, 000, 000 
calò poi lino alla cifra in 66 in 67 milioni ; c per 1' altra alcuno 
leggere modificazioni fatte alle tariffe delle dogane, e I' abolizione 
della privativa dei tabacchi, aiutarono ad ottenere queslo risultalo. 
L'introito doganale salì di un decennio dai 32 ai 29 milioni ; e lo 
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Sliitn guadagnò 1 ,200,000 Ir. col richiamare a se la fabbricazione e 
la vendila (lei tabacchi. II numero finalmente e il carico de'basli- 
menli crebbe a una slessa misura collo rendile delle dogane. 

La percezione dello imposlc è regolare e facile ; e la spesa che 
imporla non attinge il 1 i per "/,- " signor Marchese Popoli s'ostinò 
a mantenere , clic nel 58 essa assorbiva il 35 per '/„; ma anebe 
quesla volla egli s' appose in fallo. Le spese della direzioni? delle 
Proprietà Camerali , i cui prodotti consistono per la miglior parte 
nella eontribu/.ionc fondiaria, non arrivano al 4 per '/„• Le spese 
ordinarie di percezione dello rendilo postali non eccedono il 20 per 
7„ ; lo spese doganali imputabili alla sola percezione non giungono 
al 19 por 7, ; quello del bollo e registro non superano il 9 per '/, ; 
.e finalmente quelle delle lotterie oscillano dall' 11 al 12 per '/'■ 
Prendendo la media si avrà il l i per ; e il continuo crescere 
delle entrale Icndc a diminuire ogni anno quesla cifra. Il suddetto 
bilancio riceve un buon diffalco per gli interessi aunui de! Debito 
pubblico. Pur nondimeno con entrale sì scarse il governo di Pio 
IX ha potuto condurre innanzi lavori assai vistosi. Di che potrebbe 
baslarci la testimonianza scevra da ogni sospcllo dell' Annitrire dei 
Deux mtudes del 1855-56. » Mmlro si ristoravano, così il i-italo 
giornale, lo finanze, e tuttoché assai tenui fossero le entrale , i lavori 
pubblici, il commercio e lo arti ricevettero un' amp Nazione grandis- 
sima. Si aprirono nuove strado per lutti i versi ; il porlo di Terrarina 
fu ampliato, spinto innanzi il prosciugamento delle paludi pontine, 
e fatto pratiche per disseccare lo slagno di Ostia. Si gettarono ponti 
giganteschi a grande utilità del commercio ; fu rimessa la naviga- 
zione a vaporo sul Tevere ; e mediante un ben congegnato sistema di 
rimorchiare lo navi, il porlo di Roma e slato visitato da gran numero 
di bastimenti, quanti non so n'erano visti mai per l 1 addietro. La cilta, 
fu illuminala a gas , fu stabilito il Telegrafo elettrico , o consentilo 
l'aprimento di parecchie ferrovie, e fissali prendi d' incoraggiamento 
all'agricoltura e all'allevamento dei bestiami. Finalmente si e nomi- 
nata una Commissione , di cui fanno parte i più ricchi proprietari! , 
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per veder modo di sanificare c ripopolare l'agro romani) 1. Ecco 
alcuni dei iniglioramenli eseguili in così breve spazio di lempo da un 
Governo, a cui si dà voce d'indio, d'ozioso, di rimbambito o di 
stazionario. Se si raffrontino le spese , consccrale ai lavori pubblici 
dallo Sialo Pontificio c dal Piemonte , risulla ebe quesf ultimo (de- 
trattene lo speso di ferrovie e di poste, compensate da' loro prodotti} 
aggiudica al Ministero dei lavori pubblici ÌS,O40,GOQ fr. sopra un 
preventivo di 147,866,000, eli' è quanto dire il 3,81 per '/,; dove 
negli Stali Pontificii lo stesso Ministero riceve il !>,ifi per "/. «"ci 
preventivo totale. Ma ciò non toglie alla stampa liberale del Piemonte 
di lasciarsi addietro lulii gli albi , nel prodigare al Governo Ponlifi- 
ficio i rimprocci, da noi accennali più sopra. 

1 Papi hanno quasi sempre favorito con sommo studio le arlì , 
le scienze, la religione e la carili; senza di clic Roma non sa- 
rebbe la piò incigno ulwhI.'iuì.i di .-[udii religiosi , il primo museo 
dell' Europa, la città più ospitale del mondo. S. Pietro, S. Giovanni 
in Lalcrano, S. Maria Maggiore e cento altri monumenti degli Stali 
I'uiililirii sono ria- li issimi in monumenti dì arte. Il .Museo e la Bi- 
blioteca Vaticana sono un cumulo di tesori. Il gran numero d'acque- 
dolli ristorali o costrutti di nuovo, ì quali versano nella cillà ogni 
venliquallro ore un quattro milioni e mezzo circa di barili d' acqua, 
o le più bello fontane che sicno al mondo attcstano la munificenza 
dei Papi. Roma offro alle scienze 01 istiluto scoliislico , a cui fanno 
sequela 34 scuole regionarie ; alla carila 10 spedali capaci di 4,431 
letto e Gli ospizìi , ove annualmente si raccolgono e si soccorrono 
27,000 persone, a In tulli questi asili di carità, fondali sello gli au- 
spico dei Pontefici , e aiutali delle loro elargizioni, a delta ilei sig. 
Massino Tutina, non si spendono meno di 26,000,000 di fr. ogni 
anno «. La parlo che prendo Pio IX ai benefizii dell' amministra- 
zione pontificia è larghissima. Egli ha efficacemente promosso il 
prosciugamento delle paludi pontine, impresa colossale, a cui venner 

i 11 citato giornate I Serie, tom. XXVI , pag. S97 e 653 ha pubblicato 
un lungo « beninteso ragguaglio delle condizioni agricole dilla campagna 
tu" lloma. 
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meno un Ncrva , un Traiano c un Tcodorlco , e che Pio VI ebbe i( 
coraggio e la gloria di ricominciare nel 1777. lo grandi opere della 
Sapienza; il rifornimento dei gabinetti di chimica, di storia nalurale, 
ili mineralogia e (li zoologia ; l'impianto di un 'Musco anatomico; 
la costruzione di un magnìfico gabinetto di fisica coll'ampia sala che 
gli sta di fianco; Roma illuminala a gas ; tulli questi sono beneficii 
di l'io IX. Egli ha fallo costruire osscrvalorii magnetici, rinnovellaro 
i fari secondo il sistema di Premei, aprire nuovo lince di ferrovie ecc. 
Tal è questo Governo , che ci vorrebbono far credere dilapidatore 
delle finanze, incito, indolente e nemico d'ogni progresso. 

Nò qui è lutto : si da anche biasimo al Papa di tiranneggiare , 
d' imprigionare , di sbandire migliaia d' individui , convinti o anche- 
solo sospetli d' ideo liberali. So crolliamo alla Qiuirlerìg Review , 
l'istoria non ei offre esemplo di tirannia, che si agguagli alla tirannia 
di Pio IX. Nel ISo'l , die' essa, ben 11,275) prigionieri politici lan- 
guivano nelle prlgiuni Papali , e la loro sorte era spaventevole ; a 
per darci un saggio di lanla crudeltà aggiungo , che nella prigione- 
di S. Leo ci hanno eaverne scavate nel vivo sasso, ove un prigionie- 
ro non puòsoslenero cinque di senza perder la luco degli occhi, nè 
dieci senza perder la vila. Ecco un saggio , diciam noi, dei pii rac- 
conli che i divoti protestanti accettano , con una innocenza che in- 
namora, dalla bocca dei socialisti. Ha dee fare maraviglia anche 
maggiore che i Cattolici francesi ci si lascino gabbare per metà , e 
siano tanto sempliciani , per non diro impronti , da dare lezioni di 
clemenza al S. Padre. E ei sari egli bisogno di prendere le difese 
del Governo Pontifìcio uncini sopra di questo punto? Farà egli d'uo- 
po di ripetere anebe una volta il pubblicatone dal sig. di Coreellc , 
cioè elio nel 181Ì1 il numero totale dei prigionieri negli Stali Pontifi- 
cii era di 11,614, compresivi i rei di tulli i delitti? Cbo nei!" anno- 
stesso il numero degl' imputati ora di uno sopra 4SI abilante, o gli 
accusati uno sopra SBS ; mentre invece in Inghilterra , questi ultimi 
erano uno per ogni 5i2? E non è ancor nolo abbastanza che la rifor- 
ma penitenziaria si deve a Roma , o che primo ad attuarla fu ele- 
ncate XI, fin dal 1103 7 11 sig. Boniaclcia osservare clic il carcere 
costruito da Leone XII, secondo il sistema di Auburnc, puòservire 
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lattavi! di modello a. somigliali li edilizi!.. Se vogliamo staro alle re- 
lazioni, stani paleno da alcuni prigionieri politivi, la detenzione nelle 
caite ri romane non è punto crudele, anzi essa si t raddolcita quanto 
può essere. E si sa che le stesse galere non sono per nulla spaven- 
tevoli, se già non si potrebbero criticare di troppo miti. E cosi, an- 
cora per ciò che concerno, i detonili e gli esiliali , non si può farà 
alcun rimprovero alla S. Sede, se non fosso per avventura di so- 
verchia bontà. 

La ristorazione del 1849, si compiè senza , reazione violenta. Le 
bande del Garibaldi, e alcuni caporioni già se l'erano svignala; ma 
tulio l'esercito d'insuncziuiw poLòreslare, aspettando miglior, fortu- 
na, e -confidandosi nella mitézza del Papa. Le inchieste furono po- 
chissimo, e pei soli falli d'assassinio. Le prigioni di Roma, pocliLme- 
si dopo il rilorno del Papa, coniavano solo 200 in lini dui, dei quali 
120 erano incolpati d'avere insidiala- la vila o le sostanze per ire po- 
litiche e di parlilo, e tulli gli altri accasali di-delitti comuni. Vi ora- 
no delitti da'punirere dopo otto mesi di una rivoluzione., comincia- 
la e continuata col pugnale, era cosa impossibile che non si dovesse 
venire a qualche allo repressivo. Or il Papa concedè un'amnistia ge- 
neralo, da cui non volle esclusi cho i capi della rivollura, gli amni- 
stiali recidivi 'del i6, o i rei di delitti contemplali nel endice penale. 
Queste medesime eccezioni vennero assai raddolcite nella pratica. 
Furono dati passaporti a quanti volevano andarsene. Seicento amni- 
shali, fallendo la data promessa, sei-ano immise li iati nel governo 
della repubblica; eppure' non si procedette contro di loro a termine 
di giustizia. Si stese anzi l'amnistia a parecchi membri della Costi- . 
tuente, rimanendone fuori soli otto o nove. o Non s'intimarono che 
soli trentotto processi in tutto », scrive il sig. di Corccllc, che di 
quei di era ambasciatore di Francia a Koina. « Ne in lutlo il primo 
semestre dell'occupazione francese, ebbe luogo alcun arresto politi- 
co prcvenlivo; non uno solo giudicato, non una sola sentenza capi- 
tele, non un sequestro di beni, non un'ammenda ». Nel mese diOt- 
lohre il numero dei provenuti di qualsivoglia reato, non sorpassava 
la cura media che si avea prima del 48. il sig. dì Tocqueville potò 
u^o con fondamente divorila, nella seduta del 18 Ottobre 1849: 



Ciò ebe ora è messo Tuo; d'ogni dubbio si è, clic questa rivoluzio- 
ne, cominciala colla violenza e coH'assassìnio, continuata colla violen- 
za e colla follia, dopo la presa di Roma, non cc-slò. a veruno né la 
libertà, ne le sostanze, ni, la vita ». Dopa l'amnistia non vi furono 
clic due rei politir.Vcondannati alla morte: l'un d'essi era un Cora- . 
plicc nell'assassinio del Rossi, l'altro aveva allentato alla vita del 
Cardinale Anlonclli l. • 

Eppure i repubblicani s'erano lordali di atrocità senza numero. 
« V'ha tal eroe, scriveva il sig. di Corcelle, v' ba lai eroe di quei 
[risii giurili, i limili vengono da Lord Palmerston al regno di Pio IX 
preforili ebe e reo di molti assassinii .... questo funeste perqui- 
sizioni sono passalo per lo miemani. Il nobile l.orddovrebbe ricordare 
che.il 7. ambimi* hi. capitano dei Finanzieri, fece in un sol di, senza 
previo giudizio, trucidare e poi sotterrare, senza una prece al mondo, 
quattordici Sacerdoti nel giardino di S. Calisto; e Ira questi era il 

Parroco della Minerva, rimpìanlo da lutti i poveri [I nobile 

Lprd vorrò egli forse tener conio dei furli ? Sari un affare per av- 
ventura intrigato .... Dopo il i9 una commissione riuscì a far re- 
stituire la. pìccola bagattella di 2,81!i capi d'arte, rubacchiali nei 
pubblici musei e nelle gallerie dei privati » . . . Qualche mese an- 
cora di questa razza di Governo, e Roma noit serbava brìcciolodei te- 
sori, ebe adornano i suoi Musei e le sue chiese. Uno dei capi delle 
truppe repubblicane, a cui nella, ri p risi in azione del Governo Papale 
niunu avea torlo pure un capello, fii arrostalo da poi per avere in- 
volalo egli solo per si' 1 i volnitii. una ricca cdhvione di arNir. e 
. buona quantità di merletti, n Ora si faccia avanti j soggiugne op- 
portunamente il sig. di Corcelle), il nobile Lord Palmerston, e 
centro questi assassini: e questi furti, perpetrali sollo la reggenza dei 
triumviri, produca se sa un allo solo del Governo Pontilìcio, che val- 
ga a giustificare le sue impudentissimo accuse ». Prima della guer- 
ra attuale, le prigioni romane contavano appena lì detenuti politici, 
6 dì meno che in Piemonte. — Sia; ma il numero degli esiliati era 

1 11 Cardinale Anlonclli, dopo avere chiesla invano graiia per questo 
sciagurato, soccorre il'un'annua pensione alla vedova e allafanilgliadi lui. 
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probabilmente maggiore — SI, davvero: e vcggasi come. Duecento 
setimiiadue sudditi pontificii in lutto cuberò lo s fruì lo dallo Sialo oc) 
18i9;.ma d'allora in poi settanta furono graziali, altri morirono nel- 
l'esilio, ed alili persislellcrO nella rabbiosa loro ostilità. 11 Papa Co 
grazia a chiunque chiose di ritornare, sempre che il suo Governo non 
ebbe in mano prove evidenli della conluraacia del supplicante; ond'è 
che quattro siile petizioni furono reiette, e tulle per questo solo 
motivo. 

Ecco qual è nel fatto qucslo Governo gravalo di tante calunnie, 
che poterono -per un istante far credere al Capo del governo france- 
se, Itoma al radere del 1849 essere in preda al lerrorismo d'una 
reazione violenta. Ne dimentichiamoci che coll'amnistia del Settem- 
bre del 19 fu promulgalo il ,Vofu proprio, io cui fu stabilito il pro- 
senic ordine di cose. Si crede dai più ebe Pio IX abbia ri vocale tul- 
le le sue riforme liberali, mentre ne! vero le ha conson ate e attuale 
in gran parte, come notammo più sopra. flJ/ , emoranrfnmdel1832, 
il Moti proprie' dA li Ottobre 18-Ì1, e quello del 18 Settembre 
1849 si convengono interamente nella sostanza. 1 primi cditli di Gre- 
gorio XVI furono annullali dopo la seconda rivoluzione del 32; e 
certamente non è merito dei rivoluzionarii, se le concessioni di Pio 
IX si sono mantenute in vigore, dopo le prove dello Statuto fonda- 
mentale 6 della Repubblica. 

fili ultimi Papi furono umili, benefici, generosi fino all'eccesso: essi 
concessero amnistie « falle sempre in pezzi da chi le aveva impetrate ». 
E nondimeno la scuola rivoluziona ria, app rolli landosi della debolez- 
za e della longanimità del potere temporale dei Papi, osa rappresen- 
tarcelo oppressivo e tirannico. Eri i pure strano a vedere, quanti 
dabben uomini si lascino avvolpinare da impron Illudi ni sì sper- 
ticale. 

fion solamente il popolo romano non è infelice, ma neppure è po- 
vero; e gl'indigenti sono in minore numero e soccorsi più largamen- 
te che in quasi tutti gli altri paesi d'Europa. Massimo d'Azeglio scri- 
veva a proposito delle ilomaguc: « Il volgo ilaliano, afronle di tan- 
te altre nazioni, ignora, si può dire, la miseria, ignora la fame: e la 
lame e la più polente dei popoli ». Ciò 4 secondo verità, e il popo- 
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lo Romano ba meno poveri che qaluni|ue allro popolo d' halli. Io 
tulli gli Siali Pontificii non vi ha che 37,01h' indigenti, mentre neHa 
sola città di Londra nel 18!i1 si ractolsfiro nelle Varkhousetì<iT,W9 
poveri. Quivi slesso si conta un povero sopra olio abilanli; a Parigi 
uoo sopra quindici, a Roma uno sopra ventiquattro. E ciunonoslan- 
le havvi a Roma più di carili- pubblica e spontanea ette non a Pari- 
gi; cosi, per modo d'esempio, sopra 1500 matrimoni! chea contrag- 
gono an [inaimeli le a Roma, mille almeno ricevono la (iole da qual- 
che istituto di beneficenza. Tutti i Comuni hanno il servigio gratuito 
di medico e di chirurgo ; c ogni tribunale ha un avvocalo pei pove- 
ri. Secondo il sig. Fulchiron gli ospedali e gli ospizii di Horna pos- 
seggono meglio di un milione di franchi di rendita, e lo Stalo vi ag-^ 
giugno del suo Un sussidio di oltre a. due milioni; la quul somma ri- 
partila sopra il numero degli abilanli dà 20 franchi per ogni capo. 
Si Tanno inoltre ascendere a più di 23 milioni le largizioni di ogni 
maniera, erogale dal Papa, dai privali, dal Clero, o dagli Ordini Rc- 
h'giosi, che hanno casa in Roma. Il sig. Fulchiran dice apertamente 
cho in nessun allro luogo la carila del Governo, e dei privati può sta- 
re a petto della carilà iwnana, in quanto è generosità, universalità, 
opportunità o saviezza. Se la mendicità non vi è considerala cumo un 
delilto, essa lungi dall' esservi fomentata, vi è combattuta con lutti i 
mezzi indiretti che la carità « la saviezza politica suggeriscono: poi- 
chò oltre i tanti ricoveri che vi ha por gl'inabili, sono molli gli asili 
che forniscono a lutti i poveri materia di lavoro, e opportunità d'ap- 
prendere un mestiere. Pio IX ha moltiplicati gl'Istituti di beneficen- 
za dei suoi Predecessori ; e fra le opere sue vogliamo ricordare la 
Casema-modeUo d'Alessandro nell'agro romano; egli stesso no collo- 
cò la prima pietra, quando fe dare principio al prosciugamento dello 
slagno d'Ostia. 

Nò il Governo Pontificio è da meno in promuovere l'agiatezza ma- 
teriale del basso popolo. Il sig. l'ukbiron fin dal 18*2 scrìveva: 
■ La campagna e la città abbondano di mezzi d'istruzione, acconci 
ai bisogni del popolo, e in ogni Comune ci ha al meno una scuola 
primaria. Roma poi ne conti 37* , vi impiega 492 maestri o vi ac- 
coglie Ili mila scolari dc'duc sessi ». E questo medesimo autore fa 
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Tederò clic la scolaresca è proporzionatamente ben più numerosa a 
Roma die a Parigi o l'istruzione molto più diffusa tra la plebe roma- 
na che Ira la parigina. 

Il nutrimento del popolo Romano è assai più sostanzioso che l'u- 
salo dai Parigini. Il sig. di Toumon fa stima clic la inedia ragione 
del consumo d'un cittadino romano può valutarsi a 2 ettolilri di fru- 
mento, 60 (Ologrammi di earno, 819 litri di vino o 11 kilngranimi 
di legumi secchi. In Francia la tabella officiale del 1843 stima il 
consumo di ogni abitante del Dipartimelo della Senna in b'ii kil. e 
62 grammi di carne ; dove la media por tutta la Francia è di soli 
tì kil. e il grammi di carno , 9 kil. di legumi secchi , e 78 IH. di 
vino. 11 sig. Fulcìiiron, nel suo soggiorno a Roma, ba potuto verifi- 
care che colà il consumo medio del vino è di 3 ellolitri per ogni in- 
dividuo, lì) nolo del resto cito uno dei motivi del tanto affluirò di fo- 
restieri a Roma ed a Napoli è il lenuo prezzo dei viveri , e la squi- 
sitezza degli alimenti. No dee far maraviglia dopo ciò, che la popo- 
lazione si moltiplichi tanto negli Stali Pontifìcii. Ella sommava nel 
1833 8 2,138,426; nel 18ii ascendeva a 2,929,80" ; e 11614863 
a 3,124,668; di modo che in capo a vent'anni è crescìuiadi un se- 
sto, e nell'uHirno degli anni testò citati la media dei fanciulli era per 
ogni famiglia di 5, 14; fecondità che non ba esempio in verun aero- 
stato d'Europa , e che vince di lunga mano quella di Francia. La 
proprietà poi non è tanto sbocconcellata come nelle nostre province; 
a giudicarne dal cataslo la media per ciascuno dei 206,558 possi- 
denti di beni stabili negli Slati Pontificii ò di 15 in 16 mila franchi. 
Ora questi possidenti eoi loro figliuoli danno un numero totale di 
1,032,000, cioè a dire il terzo della popolazione. Oh si davvero, che 
questo paese ò mal governato, male amministralo, tiranneggiato, im- 
miserilo, al fondo di ogni sventura 1 

Ma non abbiamo ancor risposto a tutti i capì di accusa. Il Gover- 
no Pontificio ò tacciato inoltro d'avere per codice il diritto canoni- 
co, e di non essere in grado di difendersi conoidali. Si direbbe pro- 
prio cho la legislazione civile, negli Siali Pontificii , fosse una teo- 
crazia pura , come quella degli antichi Ebrei. Non v' ba dubbio che 
le leggi papali sieno stale redatte sollo l'ispirazione del diritto catto- 
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lieo c dulia giustizia ; ma è anche vero che esse portano l'impronte 
del Codice Romano , ne più ni meno dei Codìri Lombardo- Vendo , 
Napoletano e Francese ; e nei punii sostanziali tulli quesli codici 
convengono perfellamenle Fra loro. Il che può vedersi, dice la t'iii!- 
tà Callolirn. in quclh ciìi/irmi Milanesi 1 c i^ìpnlclann del nuovo Co- 
dino, le quali a ciascun ai ticelo hanno perpetui rimandi al diritto 
romano. I.a piccola diversità dell'uno dall' allro origina dallo diverso 
costumanze di ciascun paese, e dal diverso spirilo onde furono det- 
tali, più o meno liberale e più o meno cattolico. Negli Stali Pontifì- 
cii la legge consente una maggior lìbertù che presso noi alla fami- 
glia , al comuni e alla Chiesa , o ciò clic torna lo slesso, alla società 
dmui'slica , M.i civile e alla religiosa. 1 diritti dello Stalo non sono 
da meno che in Francia; ma a lloma essi non si allargano a scapilo 
di altri dirilli. Questa differenza non è favorevole certamente al co- 
dice francese. Esso, dice il padre Ventura, non polè impedire in 
Francia una dozzina di rivoluzioni dall' 8!) in poi; or come polrà 
sperarsi che egli faccia a lloma quei miracoli , che non seppe fare 
nel suo paese nalivo? 

D'allra parte il Codice Commerciale Pontifìcio è foggialo sul no- 
sìro. I due altri Codici poi , il civile e il criminale, dice la Chiltit 
Cattolica, « costituiscono lulla la piDcedura legale conforme ai di- 
ritti , ai bisogni ed ai costumi delle nostro popolazioni. Han poi (ali 
parli , come le leggi ipotecarie , che dai giureconsulti vengono sti- 
male meno difollnM' ili quelle che sono in vigore altrove. Il Codice 
poi sopra i d lillì e sopra le pene viene accusalo d'eccessiva mitez- 
za ... . tanto è lunlann che possa dirsi soverchiamente severo ». 
Questi due Codici (promulgali negli anni 1824 e 183J) soggiaccio- 
no a un conlinuo sindacalo della Consulta di Sialo, la quale v'intro- 
duce lulle le mndilira/ioni giudicalo veramente utili. « Talo è la 
prelesa immutabililà della legislazione Pontifìcia ». I.a giustizia civi- 
le si rende in modo spedilo e niente dispendioso. Abbiam detto più 
sopra che il capo della magislralura comunale giudica in prima 
istanza le semplici coulravenzioni e le cause che non ollrepassano 
gli scudi Ji. « Le cause che vogliono speditezza, come quelle di mer- 
cedi , e quelle di un valore sotto i 1 077 franchi ( 200 scudi ) sono 
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commesse a pudici sin filari laici ili cui lia ginn numero. Le cause 
di iiM-fiiur rilievo sono de forile a tribunali laici , sibilili nel capo 
luogo di ogni provincia. V'hanno Ire tribunali d'appello, uno a Ro- 
ma, una a Bologna e uno a Macerala, lutti Ire composti di laici , so 
sì cccelluino il Presidente c il Vito- Preside ni e del Tribunale di Ro- 
ma ». Di qui si vede clic gl'interessi privati, e più specialmente 
quelli dei laici , sono benissimo tutelali negli Slati del Papa. Nò po- 
trebbe per avventura farsi lungo che ad una sola critica; o sarebbe 
che le pene sono troppo miti come nel diri! lo cosi nell'uso: ma in 
fino dei conli sarebbe cosa troppo dura pretendere che il Papa fosse 
no' suoi Siali più Re che padre. Del rcslo la cifra dei deliltì e dei cri- 
mini non eccede la media dei paesi più civili del mondo. 

Prendiamo finalmente in esame la queslione dell' esercito. Uno 
Stalo, di natura sua essenzialmente pacilko, e quasi sempre neutra- 
le, non può essere certamente mollo agguerrito. Prima della rivolu- 
zione i Papi avevano un piccolissimo numero di soldalì , e ciò li po- 
neva in grado di far frunle alle spese dello Sialo con un preventivo 
assai modico Gregorio XVI fu obbligalo dalla rivoluzione a porre 
in piedi un esordio, e con questo crebbero le imposte con un pre- 
ventivo di SO a 60 milioni. Dopo i torbidi del i8 Pio IX si adopró 
a, ricomporre l'esercito ; ma i debili della Repubblica gravavano sui 
pubblico tesoro, e l'occupazione militare straniera gli costava assai 
cara. A lui ripugnava di aumentare mollo le imposto ; pur tultavia 
l'esercito venne formandosi a poco a poco. Esso conta presentemen- 
te 11,000 uomini, collo divisioni seguenti : Stalo Maggiore, Scuola 
Militare ( Istituto dei Cadetti ) , Gendarmeria ( clic comprendo le le- 
gioni di Roma, delle Legazioni e (ielle Marche), Battaglione Seden- 
tario, Artiglieria, Genio, Battaglione Cacciatori , due Reggimenti di 
fanteria indigena e duo di fanteria estera, Cavalleria. È cosa notoriachc 
la case ri zio ne è im popolarissima negli Siali del Papa; ciò che pone ob- 
bligo al Governo di ricorrere alla coscrizione spontanea, dalla quale 
si sono tratti 1 0,000 dei soldati , che compongono presentemente la 
parte nazionale dell'esercito. Ci si assicura che il Santo Padre ha in- 
tenzione di accrescerlo di alcune migliaia, secondo glie lo pcrmelle- 
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ranno le finanze. E sarebbe pur bene ch'egli potesse avere un cor- 
po d'armala, furie di 2tt mila uomini, con proporzionalo numero di 
gendarmi. Le truppe pontificio in questi ultimi torbidi hanno date 
prova di disciplina e di fedeltà , più che non facevano credere certi 
diplomatici , i quali mentre fan colpa al Papa d' impotenza a difen- 
dersi , si travagliano al tempo alesso alla distruzione del suo potere 
temporale. 1 nemici della Santa Sede han fallo il fracasso grande e 
sparse infinite menzogne a proposito di Perugia : e sì non era diffi- 
cile a prevedersi , che- il prendere d'assallo una città condurrebbe 
infallibilmente a violenze e a spargimento di .sangue, fili annali del 
partito rivoluzionario riboccano di errori ben più gravi di questi ; nè 
può sopra altri , ebe sopra i rivoluzionari! stessi ricadere la respon- 
sabilità- del sangue sparso a Perugia. Simili sventure non si rjnno- 
velloranno più tanto spesso, se le grandi Potenze cattoliche si prote- 
steranno energicamente di voler mantenuto il potere temporale del 
Papa; e l'esercito della Santa Sedo potrà allora sicuramente e tran- 
quillamente aggrandir». L'essere il trono dol Papa la ferma base di 
tutta la gerarchia monarchica e sociale lo espone più d'ogni altro 
Sovrano ai colpi delia rivoluzione ; e i rivoluzionarli l'aggrediscono 
prima d'ogni altro, perchè di lutti i regnanti egli è il più mito, e 
quello che meno confida nella forza delle armi. Ma poiché ci tja 
medesimezza d' interessi tra le Potenze cattoliche e il Papa, esse so- 
no debitrici a lui , e per coscienza e per ragione, del loro appoggio 
morale, o se non basta, delia protezione coli 'anni. Anzi il Papa fia 
tulio il diritto di fare appello a lutti i Cattolici, perchè ove siringa il 
bisogno s'armino alle sue difese. 

Noi non sapremmo definire a un punto preciso quand'6 che la 
Santa Sede può desiderare ed invocare il concorso armato delle Po- 
tenze; ma ci sembra con venien lisa imo che gli officiali cattolici sieno 
lleeniiiali a servire nell'armala Pontificia dai loro Governi; Noi ab- 
biamo dati officiali all'esercito del Belgio dopo il 1830 ; se no sono 
inviali al Sultano, allo Sehab di Persia, conservando loro il titolo di 
Francesi: e potremmo noi rifiutarne al Sommo Pontefice, sogli cre- 
desse d'abbisognarne? E sarebbe pur conveniente di consentire l'in- 
gaggio di que'noslri veterani, ebe desiderassero far parto dello trup- 
pe del Papa. 
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■ IV. 

Fin qui noi lasciammo parlare i fatti , e ogni uomo di buona 
. fede, 'qualunque siono lo sue opinioni politiche e i suoi convinci- 
menli religiosi, dovrà convenire ch'essi prevano una condiziono 
di cose tult'allra da quella, che la scuola de' rivoliuionarìì suole di- 
pingerci. Pio: Roma, la .eilià espilalo per eccellenza, non c sacrifi- 
cata alla tirannide. Che anni essa offre un asilo a tulle le vittime in- 
nocenti dello discordie civili c delle lolle polìtiche : o siano esse sta- 
le ballate dal Irono, o siano stale lolle al ministero, o vengano esse 
dal seno d'una repubblica, o d'una monarchia; la mano paterna del 
Sommo Pontefice apre loro hi dis tintamente un rifugio. All'ombra di 
questo pacifico rifugio si è spenta pur ora la famiglia dogli Sluardi ; 
molli dei Borboni e dei llonaparli hanno vissuto a lato degli esuli 
delle repubbliche americane, (il' infelici, i proscritli, perseguititi in 
ragione dell'antica loro grandezza, appena avrebbero trovalo un'al- 
tra terra ospitale, se il piccolo Stalo di S. Pietro non esisteva. E gii 
altri principi del mondo, clic cingono il diadema nel regno delie 
lellere e delle arti , perdorebbono la comune, la dilotta loro patria, 
quella che die lorp tante nobili inspirazioni e lauti magnifici model- 
li, se Roma cessasse d'essere la capitale indipendente del mondo 
cattolico, per avvilirsi a città di provincia. « Io starò contento a 
darvi una sola prova della libertà che godesi a Roma (così mi dice- 
va un beli' ingegno , che avrà passalo colà tulio, l' inverno ) , ed è 
cfae gli artisti, genie la più. in dipendente die sia al mondo, in niun 
altro lungo si trovano a miglior agio, nè più fn casa propria che a 
Roma. Dopo, un soggiorno di qualcho anno, essi non possono veder- 

Ma vorremo noi' protendere che a Roma non ci sia proprio niun 
abuso da togliere, e nmn miglioramento da inlrodnrro? Lungi da 
noi cut stolta pretensione. La natura umanaèdaperlutto Imperfetta, 
e dapcrtullo perfeltibile. Inspiralo dal proprio orgoglio, fonie sempre 
e in ogni luogo delle stesse colpo e dette medesime pene, J' uomo 
cerca incessantemente' la felicità e la gloria nel cangiar leggi 'e go- 
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verni, o Del variare i cernimi degli Siali, invece di attendere a rifo - 
mure sò stesso. Dall'altra parie le istituzioni civili uou pomoso m i 
agguagliare il valore degli uomini, che le riducono in pratica. « Og: i 
popolo ha il governo che sì merita» , diceva Giuseppe De Maisln ; 
la sentenza eonliene una profonda verità, e mostra il vuoto dei s . 
stemi esclusivi, [,'ollimo dei governi è' sempre quello, che s' adall i 
meglio all'indole propria d'una nazione. E quei soli Governi sona 
buoni, che rispettano la base divina della cristiana civiltà. A Homi 
tulle le istituzioni sono conformi a questa base, e l'esperienza ha fa - 
lo vedere, (manto sia inopportuno d' introdurvi notevoli modilicazu- 
ni ; e vuol quindi confessarsi ch'esse sono buono almeno pei nosli 
tempi. 

Noi ci confidiamo di avere posto in evidenza che la condizione du' 
suddili Pontificii è, senza più, tollerabile. Potremmo aggiungere col- 
la Civiltà Cattolica, elio per il popolo minuto e per gl'infelici d'ogni 
maniera, non vi ha soggiorno che possa paragonarsi a quello di Ro- 
ma. Niun titolo adunque di' umanità può giustificare l'immischiarsi 
delle grandi Potenze negli affari di Roma, salvo il caso' eh' esso vo- 
gliano combattervi la rivoluzione, e francare a un bisogno i sudditi 
Pontificii dal giogo, onde sono min acci ali dalle sette dei Socialisti e 
dall'ambizione degli Unitari!. Cader vittima dell'imo o dell' altro di 
questi due partiti, è cosa agevole anche, per un popolo che vi ripu- 
gni; noi sappiamo che nel 1818 e nel 1793 i repnbblicani in [''ran- 
cia erano una rara eccezione." Ma il l'apa è tal sovrano, clie sareb- 
be cosa ingiusta e. funesta permettere, che le vicine Polenie s' inge- 
rissero a man salva nel suo governo. L'esempio d'unlalc intervento 
avrebbe gran forza per distruggere il diritto europeo, e per far ab- 
bandonare i deboli alla balla de' più forti. Sarebbe poi tu Ito insieme 
partito vigliacco, temerario e insensato, rimpicciolire o distruggerò - 
questo debole Stalo, cui la fede di tulle le età volle confidato al Cu- 
stode della inorale, all' Arbitro della religione, al Vicario di Gesù 
Cristo, all'uomo eletto dalla Provvidenza perchè sia l'anello che con- 
giunge la terra col ciclo. • ' 

Si, un tal partito sarebbe vigliacco, perché la Chiesa ò amorosa o 
debole come una madre. E l'Europa non debbe aggiungere alla ver- 
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gogna d'aver fasciai» conculi 'are nella Polonia il dirìtlu puliblìcu eu- 
ropeo, che assiem a a a quel regno « una rappresentanza o isliluzio- 
ul nazionali » , censente mio ch'essi.) fosse perseguitato nella sua lin- 
gua, nei suoi privilegi, nei suoi cosinoli, nella sua religione, in tulli 
i sani più. sacri interessi; l'I'àinqu, diciamo, non delibi' ivj^ in ■tv* re 
a lai vergogna 1'allra ili lasciar umiliare, deprimere, nuilmcnarc o 
spossessare il romano Pontefice. 

Un lai parlilo sarchili: lemoj-ario; e CO ne appelliamo alla slorin. 
Qualunque mano parricida s'avventa conico la Chiesa, è presto o 
lardi colpita dalla vendella divina. Noi non troviamo un sol potenti: 
nemica di Roma e del suo poter iemporalc, elio non abbia chiusi mi- 
seramente i suoi giorni. Dal VI secolo infino a noi, li veggiamo tul- 
li perire colpiti di svculure e spesso in modo straordinari amen le 
terribile. Ne volete gli esempli? Anastasio 1, I' avversario del Ponte- 
lice Simmaco, muore percosso dalla folgore; l'Imperatore Costanzo, 
il camelia: del santo Papa Martino, e assassinalo da'snui; (liusliiiia- 
no II, dopo aver tentalo di strappare Papa Sergio dalla sede roma- 
na, è deironizzalo egli stesso c decapitalo ; il IV Enrico con tulli i 
suoi partigiani conlro S. Gregorio VII, finiscono miserabilmente la 
vita; Federico II, scomunicato da Gregorio IX, mina nel fondo d'o- 
gni sventura, e il Ro Enzio suo primogenito muore nel carcero , 
ov'era sialo gillato dal padre, lasciando dopo sè un %linelio muore 
di morie violenta; Enrico, a cui Federico donò la cortina della Sar- 
degna, spira l'anima serralo in una gabbia di l'erro, dopo ì'.i anni 
di prigionia; Ezzelino muore prigioniero, dissanguato e consumato 
di rabbia; Taddeo di Sncs-a muore mutilalo; a Pier delle Vigne so- 
no strappali gli occhi por ordine del suo signore, ed culi disperato 
si svena; e Federico muore egli stesso da ultimo, se la fama ci dico 
il vero, soifocalo dal suo bastardo Manfredi ; Corrado ò ucciso di 
velono, aquanto pare, da questo slesso fratello bastardo, o trucida- 
lo anch' esso'più tardi; finche fa loro razza prepotente e maledetta si 
spegno sopra un patibolo colla morie del giovane Corradimi. Luisi 
di Baviera muore d' un subito colpo, e di lui non limane che una fi- 
gliuola, Isabella di Baviera ; Filippo il Bello è balzato di cavallo da 
un immondo animale, e spira nel vigor dell' olà: o anch' egli non la- 
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stia dopo sò che una figliuola, una nuova Isabella, la quale per lai- 
da memoria fa degno riscontro alla prima ... E se ci fosse in piace' 
re di allungare questa funebre lista, non ci verrebbero mai meno di 
età in dà lino alla nostra, esempli di terribili punizioni contro violen- 
ze sacrileghe. Hi par proprio che la Divina Provvidenza siasi quag- 
giù mostrata inesorabile su questo punto ; non risparmiando i colpi 
dì sua giustizia ncanco a riguardo di meriti precedenti." Napoleone 
se la piglia col Papa, esclamava il Conte di Maistro nel 1808; da 
questo punto mi tengo corto di sua mina ». Poche settimane prima 
della sua tragica morto l'intrepido ed infelice Murai, tramava la di- 
struzione del potere temporale del Papa. Non è mestieri aver la fe- 
de del cattolico, basta un po' di superstizione ( e lutti gli scredenti 
ne banno qualche dose), per convincersi essere lemerità voler com- 
battere nei diritti suoi temporali il Ponlefìcato romano. 

E questa temerità toccherebbe i confini della follia oggidì più an- 
cora che nei tempi andati; essendoché ora più che mai siringa il bi- 
sogno di una forto o compatta unità tra i cattolici , per opporrò un 
argine alle selle rivoluzionarie: esso si raggruppano insieme o si u- 
nificano, aspirando all'assoluta negazione di ogni principio, affine di 
pervenire al radicalo scioglimento della società esistente, se i mezzi 
risponderanno coli' opera alla intenzione dei sellarli, a Sono due so- 
li i sistemi possibili al mondo, ci scriveva fin dal 1851 Dunoso Cor- 
tes stupefallo al subilo dileguarsi di tutte le dottrine di mezzo, il Cal- 
lolicismo che è V affermatone per eccellenza, e la rivoluziono che è 
la negazione assoluta ». Ed è di necessità ineluttabile opporre alla 
unione dello mollo scuole soworliirici la grande scuola della obbe- 
dienza e della fedo. Fanno ora pochi anni, o i conservatori prussia- 
ni inchinavano in questa massima; allorquando, tremanti innanzi al 
ceffo della rivoluzione, di cui s'erano ostinali a sconoscere i primor- 
di^ l'abbarbicarsi, l'estendersi, essi rimpiangevano amaramente la 
loro separazione dalla cattolica unità, e sogoavano a una impossibi- 
le fusione di culli. Un illustre ungherese, rifugiatosi in Prussia verso 
il cadere del 1819, ci scriveva di strabiliare, mirando la slima in cho 
•rane i Gesuiti presso la nobiltà prussiana ; la quale veramente fa- 
cw di quei di all'amore con Roma. E benché i tempi sicno già can- 
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gialì, v'ha nondimeno di molli egregi protestanti, e anche de razio- 
nalisti temperali, che veggono dimorar nel Catlolicismo ognisporan- 
ea di ordine sociale, e Tanno istanze che gli sìa mantenuta la sua li- 
bertà e la sua autorità. Lord Lansdowne dicea nel 18i9: ■ Ogni 
Stato che abbia sudditi cattolici romani è cointeressato nella condi- 
zione degli Stali papali, e debbo invigilare acciò il Papa possa eser- 
citarvi i suoi sovrani poteri, libero d'ogni soggezione straniera, che 
possa comcL'hcssia impedirlo nell'uso de' suoi spirituali diritti ». È la 
politica suggerita dal semplice buon sensu e dalia riflessione a tuli' i 
governi acattolici: essendo evidente che qualunque grande Potenza 
giungesse a spodestare il Papa, offenderebbe con ciò la libertà reli- 
giosa delle altre nazioni cattoliche, e minaccerebbe la loro indipen- 
denza civile. Ecco perchè Napoleone meditava di farsi suddito il Pa- 
pa: avea quo' medesimi intendimenti, cui mirano gli Czar quan- 
do cercano di soltomotloro lutti i (iroci ad un Patriarca mo- 
scovita. 

Il Papa dev'essere necessariamente o Martire o Ito ; non ci ha via 
di mezzo; appunto come la Chiesa cattolica non può conservarsi nel- 
la sua purezza che o libera o perseguitata. La schiavitù ripugna al 
suo carattere, e divenuta schiava ella non sarebbe più dessa, cioè di- 
re, cesserebbe di vivere. E però, essendo nei voleri di Dio ch'olla 
sia sempre immacolata e lo porte dell'inferno non prevalgano contro 
di lei; le diede a schermirsi da lutti 1 raggiri, i soprusi e lo Violen- 
ze del mondo, l'arme invincibile di due parole : Non rossusus. Quan- 
do il Papa e i fedeli limino pronunciale quelle parole, guai a chi fa 
fronte 1 Notile tangere Christos meos ! La Provvidenza non la per- 
dona ai despoti, sieno popoli sieno principi, che rompono questo 
precetto ; e il passato ci sta pagatore che per ordinario essi finiscono 
per l'eccesso del loro orgoglio o de' loro errori. Spesso accade, è 
vero, ch'essi vincano dapprima ogni ostacolo; elio fiacchino di leg- 
gieri ogni resistenza cristiana; ma poi, dotto fatto, rimangono cie- 
chi d'ogni lume, abbandonali dalla fortuna, e il mondo misura con 
attonito sguardo l'altezza della loro caduta. 

Rè 11 Pontefice, nè alcun Cattolico sincero si condurrà mai a sot- 
toscrivere l' annientamento deli' indipendenza temporale del Papa. 
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Pio IX liii di già pronunzialo il non possumus I , « dichiarali dosi in 
faccia al mondo clip il Principio civile, cui vorrcbtao strappargli 
(li mano i perversissimi nemici delia Chiesa ili Cristo, è necessario 
alla Snnla Sede, allineile, essa possa con piena liberta esercitare i 
poteri spirituali a vantaggio delia n'Itone. Noi scuriremo qualtuh 
(pie perineo e qualunque acerbità, aggiunse Egli, piuttosto che ab- 
bandonare, in veruna parte l' Apostolico dovere , e permetterò qua- 
lunque cosa contraria alla santità del giura melilo da cui Ci siamo vin- 
colati». Niun Caiiolieo di eoseienra e di fede verrà meno al Santo 
Padre, s' F.gli \errà spodestali! dei leinpui'iii suoi dritti. Il Principe 
che si farà ito dì (al colpa, non potrà più governare elio eolla rivo- 
luzione, cine dire a pio di lei, correndo a mina. (Chiunque si ser- 
vo della rivoluzione, la serve » , scriveva lo Stalli pochi anni or so- 
no: C questa proposizione racchiude una profonda verità. La rivolu- 
zione non vuol saperne nù dì tutela né di amicizia ; ella non ha ohe 
strumenti, i quali si schiantano I' un dopo 1' allro in servirla. 

Voglia Iddio elio la Francia si manlcn-a quinci innanzi nella sal- 
da risiilnziimo di non consentire die sia mai rivocata in forse, c de- 
bilitala I' autorità del Pontefice ! eh' ella sovra questo punto non ce- 
da mai d' un sol palmo ai molti nemici della Santa Sede ! Il congres- 

1 Quest'amia turni sub ini tu <- i [>ì [e. imi .inourn 'unum amen Le temuta 

viilenle l'Iì sfiir/i Hip burnì [icr fi'iMni-iure il rol|iu (pianilo è sol minac- 
cialo ; « più ancora le arti elio adoperano per mostrarsi al mondo non 
tocchi rial colpo (fn.ioilo i: vihr.ito. i n re e eolissimo (.-sciupio si aggiun- 
se testé ai multi antichi . iii.-tl'ijcea'ioiio della se unica, che il regnante 

Mommo Pontefice fio IN dichiarò e-scre stala incorsa daitli occupalori 
delle Roma^nc Dajiprinin fu |>o-;tn nimi npcra jici etn- quell'alto non vo- 
ni.-rc a aoli/ia ilei |ih|ki[ì cui |iin iin|ini(iii :i : lonialii imitile rpieslo niel- 
lo , s' adoprù l'alleo ilei far credere vana ed insussistente l'applicai ione 
di si grave pena al caso presente : e v' ebbe paladino che osò di romperò 
al servigio della mala fa/iime una tal lancia. Con ipml .-accesso il facesse , 
liuò vedersi in un articolo, che sopra lui tal soletto fu stampato uel fa- 
scicolo 227 dalla adita iMulica {.Vota del Traduttore). 
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so del 1 856 e la libertà consentila alla rivoluzione, durante l'ultima 
guerra, sono mcmoric'dolorosc al cuore dei Cattolici. Si scambiano 
bene spesso coi savii temperamenti certe concessioni , di cui mal si 
comprendono le l'uinosc conseguenze. Se mai fosse riserbalo ad un 
futuro congresso dL.definire la sorte dell" Italia, lutto fa credere che 
sarà composto come l' altro del 1836 d' una maggioranza ostile al 
Pontificalo. I Cattolici per concepir fiducia hanno unpo di affidarsi al- 
la saviezza e leallà dell' Imperatore, e alla pietà dell' Imperatrice : e 
le loro spcranzo ripesanti piìncipaliiìeiiie sovra le Loro Maestà; ma 
sanno allresi che, ad un bisogno, la Francia saprà mostrarsi sicura- 
mente cattolica. Il clero francese non fu mai più devoto che ora al 
Successore di Pietro. La parola eloquente dei Cardinali Goussc-t e di 
Ville leu ri, dell'Arcivescovo d'Aucli, dei Vescovi d'Arras, di Poìtiers, 
di Tulle, di Perpignano, e d' altri egregi Prelati , ha spiegalo il co- 
imm sentimento della Chiesa franee-ie vvimi il Homano Pontefice I. 
Preti e laici, tulli quelli che temono Iddio più che gli uomini , deb- 
bono esser pronti a difenderò, n' andasse anche la vila, il Principa- 
le del Servo dei servi di Dio, richiesto a tutelare la indipendenza 
spirituale del Papa e la liberlà dei Cattolici. Qual sovvertimento d'o- 
gni ordine, qual nembo di persecuzione contro la fede, qual trionfo 
per lutti gli uomini del disordine, il dì che il Papa non fosse più che 
un povero prete, spagnuolo, francese o alemanno, in balia di elfi co- 
manda nel suo paese! «E vorrà egli credersi, disse giàNapolcone I, 
che so il Papa restasse a Parigi, i Viennesi o gli Spagnuoli riceve- 
rebbero di bel [tallii le sue decisioni ? È gran fortuna per Lutili ch'e- 
gli stia nel" antica Roma Questa è l'opera dei secoli, e fu con- 

1 L'egregio Autore 4111 parla sul» dui Vescovi clic aveano in Francia 
levata l:i voce finn al giorno in i.bu e^li -em ei ,t. Ma u ■jiii'slu mezzo tem- 
po quelle voci autorevoli sì mho multipli imi? [>e; moti», elie il te.-^ernu il 
solo calai»™ ilei nomi rii-hìi'ilc rcblii' paren'.liie pagine. Dall' Memagaa, 
dal! 1 Austria, dalla Spagna, da! Belgio, dall' Inghilterra, dall'Irlanda è una 
sola voce e potentissima dell'Episcopato cattolico, ala dalla Francia soprat- 
tutto, per ragioni facili ad immaginarsi, lo zelo dei Vescovi per questa cau- 
sa è più caldo 0 più fecondo die altrove, senza che sia ballato ad imbri- 
gliarlo il divido tallo ai giornali di pubblicare le loro Pastorali (iYoia del 
Traduttore). 
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'.lolla con gran saviezza, non polendosi pel governo delle animo idea- 
re isliluitionc più benefica o più pcrfclla. Nò io mantengo questo 
punto per ii)c;i|io]ii;i]ni!n di bicollo, ma per dettato di ragione ». 

Faccia Iddio clic hi Francia operi sempre in confermila di questi 
sentimenti di Napoleone , clic quando li espresse era bene ispiralo. 
Oh avesse egli slesso obbedito sempre a questo convincimento: chÈ 
sovra i campi ili VsxIitIdci si sarebbe Irmalo a' fianchi un rinforzo di 
quaranta <i nn(piai;lamila snidali di più, accorsi dall'occidente e dal 
mezjodì nella Francia : e questo rinforzo nelle sue mani, so già non 
bastava a tenerlo in piedi , avrebbe senza più rilardala e addolcita 
la sua ruma. L' occidente c il mezzodì della Francia non erano lega- 
ti ai Borboni, clic pei sentimenti religiosi c monarchici; e ne abbiam, 
la prova nella solenne adesione eh' essi fecero al terzo Napoleone. 
Finallanlucbe il governo imperiale rispetterà la Religione ne'suoi più 
saeri interessi, riposerà sicuro di nou veder risorgere in Francia l'i- 
dra dei parlili. 

Noi ci confidiamo che in Francia ogni polcrc onoralo avrà il sen- 
no, i) coraggio e il merito di difendere la società, tutelando una del- 
le basi sociali, il Principato civile dei Papi: è sacro dovere per lui- 
li i paesi cattolici ili manlenernc l' integrità. Male attuali condizioni 
d' Italia c' impensieriscono. Ella può essere trascinala chi sa dove 
collo due parole: libertà e unilà. Gran numero d' Hai i ani sono dispo- 
stissimi ad avere in conio d'ottimo Ira i liberali il più violento dei re- 
pubblicani. e di appassionato amalor della pallia chi sogna di riven- 
dicare a Roma il Idolo di metropoli d' una repubblica universale. 
Troppi suno in «mesta parte i pericoli, a cui si deve ad ogni patto 
ovviare. 

Quali die sicno per essere lo prove a cui si preparano, i Cattolici 
stanno sicuri che da ultimo il Pontificato ne riuscirà viltorioso. « La 
Santa Sede è queir immobile sasso che rompe tulio ciò che riluce di 
menzogna e di vanità », «ficea nel 1723 il Vescovo di I.ecloure. 

Vogliam noi qui riepilogare per sonimi capi il nostro lavoro? Que- 
gli capi ci vengono designati dalle cifre e dai falli che abbiamo pro- 
dotto. 



Il Papa è evidentemente la forza , I' unione , la giurìa e la liberta 
dell' Italia ; ìa secolarizzazione della sua ai unii nìs trazione e un fatto 
compiuto ; il modo del suo governo ó accomodalo ai tempi, al paese, 
agli interessi c.iUulici. iv-bnli' Ir piTÌ]"/ie |i't cui ji;ts>i'j, e^li tro- 
vò modo di non ili™™ vare k imposi, ili ridurre a meno le spese e 
Il debito pubblico, e di accrescerli i lavori pubblici. 

Il Governo ponlificio e di tulli i governi il più mite, il più provvi- 
do ; o non V ha popolo che più del romano abbondi di mezzi per 
collivaro lo scienze e crescere la prosperili materiale. Ma perdendo 
il governo del Papa esso perderebbe ogni cosa. E 1' Europa opere- 
rebbe da vigliacca e da dissennala qualor lasciasse crollare a inde- 
bolire il poler temporale dei Papi. 

L' evidenza di questi falli basterà ella a rassicurarci dell' avveni- 
re? No, pur troppo. Si sono visti allri popoli ciechi ed ingrati gal- 
larsi nelle braccia di chi ne amiienló ogni felicita e libertà. Ma la 
Chiesa è. indeslrullibile, ne sarà mai che le sia lollo il suo potor tem- 
porale, perchè necessario alla sua conservazione non meno ebo alla 
pace della società. 
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